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ATTO 

PRIMO, 

SCENA  PRIMA. 

Buone  om^  agno  ^  Geronìoehe  i  appoggia  ad 
un  baffone ,  e  T tberino  ,  che  vien  dietro 
tenendo  legato  un  Cane>  ed  invaila  una 
lucciola  Faligia . 

G§ron.  On  tutto  eh*  io  fia  ftroppla to 
come  vidiflì  per  una  caduta, 
e  {tracco,  che  non  ne  poflo  più ,  tanto 
non  vi  darà  l’animo  di  condurmi  dove 
credete  .  Signor  Buoncompagno  mio,, 
lafciatemi  Ilare  ,  e  lafciatemi  andare 
alla  locanda.  Sapete  voi  che  da  Roma 
a  qui  fon  venuto  in  ventiquattrore  .^Ja 
Cambiatura  ,  le  cattive  ftrade  ,  e  la 
pioggia  col  male  addofso  m’  hanno 
fconquafato . 

Buone.  Tant’è,  fignor  Geronio  ;  non  vo¬ 
glio  che  fi  dica  ,  che  in  Siena  vofira  Pa¬ 
tria  ,  voi  dobbiate  alloggiare  alla  lo¬ 
canda.  Avete  la  Cafa  della  moglie* 
bella ,  e  buona . 

G er .  Bella  ,  e  buona  ì  a  chi  fi  riferifee?  al¬ 
la  moglie,  ò  alla  Cafa  ? 

A  z  Buone. 
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Buone.  In  rigor  di  parlare,  nèall'una,nè 
alTaltra  ;  perche  la  Signora  Egidia  vo- 
tfra  Conforte  già  è  vicina  a  (eflant*  an¬ 
ni:  e  la  Cafa  è  folo  addattata  al  bifogno 
fuo,  e  della  ferva  „  Ma  per  quelli  pochi 
giorni  >  che  vi  fermerete  ,  è  comoda 
quanto  balla  « 

Ger. Un ''Letto,  ed  un  Tavolino  da  fcri- 
vere,  e  non  cerco  di  più .  Ma  io  sfuggo 
l’occafionedi  pigliare  briga  con  una  Si¬ 
gnora,  che  non  é  tagliata  a  mio  genio. 

Buone,  Del  genio  bifogna  fare  come  del 
Veftito;  addattarloal  luogo,  al  tem¬ 
po  ?  cd  alla  ftagione.  Io  Voglio  accor¬ 
darvi  che  Ila  un  poco  tenace  ..... 

Ger .  Un  poco  tenace  eh  ì  Sò  che  voi  abi¬ 
tate  T  appartamento  Superiore  della 
Cafa  dov5  ella  Uà  ,  erutto *1  giorno  ne 
rifapetc  dalle  ferve  delle  belle,  e  delle 
curiofe  .  E  perche  muta  tutto 'Idi,  fe 
non  perchè  le  fa  morir  di  fame,  eie 
ammazza  dalle  fatiche  dei  lavorare? 

Buone.  Lo  fa  per  voi, e  per  li  voflri  figlino* 
li;  ma  aderto  per  fortuna  s* è  incontra¬ 
ta  in  Una  ferva,  che  non  è  troppo 
ghiotta  ;  e  non  dubitate  ,  che  non  sap- 
profitti  della  congiuntura .  Sentite  qfte- 
ila,  che  m*  ha  contata  Menichina  mia. 

Ger .  La  vollra  Menichina  è  una  ragazza 

fcaltra,e  faprà  cavargliele  di  bocca  tutte. 

Buone. La  fera  del  pa flato  Carnovale,Ma- 
dona  Credenza  (  così  fi  chiama  la  vo¬ 
li  ra  Serva  ) 

Ger * 
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Credenza?  queft’è una Cofa  appun¬ 
to,  che  vo  cercando . 

Buone .  In  quanto  in  cafa ,  voi  ve  la  trove¬ 
rete  ;  malforfe  vorrefte  trovarla  anco 
nelle  Botteghe  .  Credenza  adunque  fùi 
invitata  ad  una  Veglia  \  perche  con  tut¬ 
to  che  fia  un  poco  attempata  ha  il  baco 
di  pigliare  il  fecondo  marito.  Ma  per¬ 
che  la  Signora  Egidia  avea  fretta  di 
mettere  in  ordine  certa  biancheria  per 
màdareaRoma  a  voftriFigliuoli, pregò 
madon na  Credenza  a  voler  filare ,  pro¬ 
mettendole  una  Cofa  buona  per  cena  . 
La  Poveretta ,  che  per  altro  è  obbe¬ 
diente  ,  reftòa  filare  con  animo  di  ri- 
fiorarli  un  poco  a  quella  cena ,  che  non 
viene  più  d’ una  volta  Panno. 

Ger.  Magre  cene ,  e  magri  definari  fa  fem- 
pre  la  Signora  Egidia.SuoI  ben  mangiar 
volentieri  a  cafa  d  altri . 

Buone.  Sì  sì;  quando  viene  a  cafa  mia  » 
mi  fa  grazia  di  mangiare  d*  ogni  cofa 
un  poco . 

Ger.  Ed  anco  li  metterà  qualche  cofa  in 
tafea  • 

Buone.  In  tafea?  E  qualche  volta  ancora 
fi  cava  le  pianelle,  per  riporvi  qualche 
pezzo  d’arrolìo,  efcendele  fcale  fcal- 
za  per  tornarfene  al  fuo  appartamento, 
raffreddandoli  un  poco  i  piedi  »  per  fcal- 
darli  Io  lìomaco . 

Ger.  Quelle  fono  le  attrattive  che  mi  in¬ 
vitano  a  ritornare  con  lei  .  Ma  qual  fù 
A  $  la 
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la  cena  ’  della  ferva  ,  Signor  Buon 

compagno  ? 

Buone  .La  condufiein  difpenfa  ;  edopod3 
avere  aperta  a  quattro  chiavi  una  Caffa 
di  mele  fecche ,  e  di  Torbe  .. ..  .< 

óer.  Una  Gàfsa  limile  ,  a  quattro  chiavi? 

Buone*  A  quattro  chiavi ,  sì.  Due  ne  Ta¬ 
cca  tenere  a  due  più  profiline  Parenti  $ 
un’altra  al  Prióre  delie  malmaritate  , 
ed  una  efia  ;  e  foleva  apprire  quella 
Cafiacol  Notato  àncora;  ma  perche 
non  voleva  pagare  il  rogito  ,  che  cori 
due  mele  fecche  per  volta,  ha  comin¬ 
ciato  adeffo  ad  aprirla  fenza  folennità  . 

Ùer.  Fra  qùefio  fcherzo  vi  farà  pur  troppo 
mefcolatodel  vero. 

tiuone.Pre  fé  dunque  due  forbefracide  più 
che  mature ,  e  difie.»  Orsù  madonna 
Credenza  ,  voi  aurete  lograta  deità 
faliva nel  filare,  più  dei  dovere;  non 
é  veto  !  Succiate  quefte  due  cofe  dolci , 
e  fucciatele  adagio, fucciatele  col  pane  . 

Cer 8  Che  graffo  Carnovale  fece  madonna 
Credenza  !  In  cotefio  penfo  che  voi 
facciate  della  caricatura  .  Pofso  beri 
dirvene  un5  altra  i©  ,  che  faceva  la  Si¬ 
gnora  Egidià  ,  quand’io  teneva  della 
Gente  a  lavorare  alla  Vigna.  V’ima- 
ginerefie  Voi  come  ingranava  la  mine, 
ftra  a  quelle  povere  genti  ? 

Buone*  Come? 

GVr.Già  fapéte,  come  ogni  due,  ò  tré 
anni  ogn’  uno  fa  ungere, pefti ,  eie  Ter- 

rature 
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rature  col  lardo  vecchio,  e  con  le  co- 
denne  avanzate  *  Quella  metteva  nella 
Pignatta,  un  pedo  a  bollirecolla  Car¬ 
ne  diBufala, e  poi  lo  facea  leccare  a  certi 
Poveretti,  che  venivano  ad  accattare  a 
cafanoftra,  e  diceva:  Pregate  per  noi 
il  Cielo,  che  ci  faccia  moltiplicare  la 
roba . 

Buon.  Que’Poveretti  fono  flati  pocoefau- 
diti  ,  poiché  per  troppo  fpeflo  lec¬ 
care  que*  pefti  degl  i  ufci ,  la  voftra  roba 
ch’era  libera  ha  prefa  la  flrada ,  e  fen* 
efcita  di  cafa  . 

Ger* Amico,  delle miedimeftichedifgra- 
zie  forfè  ne  hanno  la  maggior  colpa  le 
mie  dimefliche  difcordie  ,  accefe  dal 
mio  maligno  afcendente i  e  da  più  sfor¬ 
tunate  combinazioni. Palliamo  ad  altri 
ragionamenti ,  e  concludiamo  per  ora* 
fecondo  quello  che  voi  mi  dite ,  che  in 
cafa  della  SignoraEgidia  non  potrei  gc* 
dere  un’ora  di  quella  quiete  *  di  cui 
tanto hòbifogno,  comefapete. 

Buone.  Io  fono  informato  quanto  voi  dell* 
origine  de’voflri  pregiudicj.  Compa¬ 
titemi  fe  con  la  facezia  avelli  punta 
quella  piaga  che  raggionevolmente 
deve  doler  vi.  Or  per  tornare  alnoflro 
propofito  ,  vi  accordo  fubitó,  che  la 
Signora  Égidia  voflra  moglie  fia  in¬ 
quieta ,  avara,  e  forfè  fordida,  tanto 
che  Madonna  Credenza  chiamando¬ 
la  corrottamente  la  Signora  Accidia  » 
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e  fiata  comunemente  accettata  quella 
denominazione.  Macon  tutto queflo , 
per  tre  motivi  intendo  obligarvi  a  que  - 
Ila  rifoluzione . 

Ger.  Dite . 

Buone.  li  primo»  per  togliere  lo  fcandalo 
che  date  con  quella  feparazione:  il  fe¬ 
condo  per  ifeemar  vi  qualche  maggiore 
fpefa che porterebbevi la  Locanda,  di 
pigione  ,  di  fuoco,  e  di  fervitù;  dove 
che,convivendo  con  la  Signora  Egidia, 
a  tutto  quello  non  penferete  >  ed  oggi 
liete  in  uno  flato,  che  dovete  badare 
anco  alle  mi  nuzie  ;  il  terzo,  perche  io 
sò  per  via  diMenichina,la  quale  tutto  *1 
di  cava  qualche  cofa  di  bocca  a  Madon¬ 
na  Credenza ,  che  voflra  moglie  fen- 
tendo  il  voflro  ritorno  hà  caricati  certi 
bavuli  di  roba ,  dubitando  forfè  di  qual¬ 
che  voflra  vifìta  imp  rovi  fa;  onde  fevi 
riufcifse  ,  colla  voflra  poe^ca  inven¬ 
zione  di  guadagnarvi  lacofidenza  della 
ferva,  chi  sà  che  non  arrivafle  a  met¬ 
tere  le  mani  in  quelle  facchette  ,  che  la 
Signora  Egidia  ha  mefse  da  parte,  fi  c- 
come  voi  credete,  e  credono  tutti  uni- 
verfalmente. 

Ger.  Ah  Bavuli  maladetti ,  che  gran  fpro- 
pofìto  mi  fate  fare  ! 

Buone.  Airinquìetudini  fi  rimedia  con  una 
flanza  libera  ,  e  colla  convenzione 
di  voflro  genio ,  col  comporre  gii  au  vili 
della  Cina, qualche  Sonetto,e  che  sò  ioì* 
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Al  mangiar  male  prove  deranno  i  Vo- 
fìri  Amici  ,  e  vi  farò  far*  io  qual¬ 
che  falfetta  ,  ò  qualche  ftuffatino  da 
Menichìna  ,  ed  in  fine  potrete  fa  lire 
alla  mia  tavola  quando  vorrete . 

<7*r-Sin  qui  fi  rimedierebbe  ali'  inquietu¬ 
dine,  ed  al  mangiar  male.  MaalVua 
difpettofo  ? 

Buone.  Spegner  il  lume  la  notte,  ed  il  gior¬ 
no  voltarli  in  là. 

Ger.  Ah  Bavulimaladetti  !  Voi  mivole- 
te  far  romper’  il  collo  a  quello  fpegner* 
il  lume  la  notte,  e’1  giorno  voltarfi  in 
là . 

Buone.  Rifoluzione.  Sù  andiamo,  eh  io 
voglio  farvi  la  firada. 

Ger .  Almeno ,  quando  faremo  alle  fcale* 
fatemi  la  carità  fapete. .  •> 

Buòne.  Che  Carità  ì 

Ger .  Di  bendarmi. 

Buone.  Siete  curiofo  ai  vollro  folito .  An* 
diamo. 

G  er.  Facciamo  quel  che  volete.  Ma  del 
Cane ,  e  del  Paggio  che  dirà  la  Signora 
Egidia? 

Buone.  Mangeranno  in  cafa  mia,  fe  voftra 
moglie  non  veli  vorrà .  Andiamo* 

Ger.  Ah  Ba vuli ,  Bavuli.  E** 


io 
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SCENA  lì. 
Appartamento  i 

Egìdiache  fila  ,  Credenza  che  fila  ,  è  tie~ 
ne  a  piedi  il  Girello  facendolo  girare  $  e 
fìà  caf caute  di  fonno . 

Egid>  k  Adonna  Credenza  ,  eh  IVÌa- 
JlVjL  donna  Credenza .  A  dire  eh  ì 
che  fiere  fatta  di  fono  ì  fiate  sù  vi  dico. 
Ohiniene,  Ohi  mene ,  quando  è  tem* 
podi  fare  cavelo  voi  vi  addormentate  . 

Cir'ed.  Ad efso  Signora  . 

Egid.Su  su  dórraìgiiòna  . 

Cred*  Si  dorme  tànto  poco  la  notté,  e  fi 
dura  tanta  fatica  il  giorno. .. . 

Egid,  Eh  fcredenziata ,  domandate  come 
fi  campa  neli’altrecafe . 

Cred  Sii  hò  indugiare  ora  a  dimandar¬ 
ne  ?  ne H*  altre  cafe  fi  mangia  ■>  e  fi  dor¬ 
me  più  ,  e  fi  lavora  meno  ;  perche  quan¬ 
do  una  povera  ferva  lavora  con  le  ma« 
ni  ,  non  lavora  co’  piedi  *s  e  quando  la¬ 
vora  co3  piedi ,  non  lavora  con  le  mani . 
Calcamene;  la  rocca  da  una  mano,  e 
il  falò  dall  altra ,  e  di  più  ,  co’  piedi  la¬ 
vorare  il  girello - 

Egid. Lo  fò  iache  fon  Gentildonna, quan¬ 
do  però  hè  la  fanità  *,  filo  còme  Voi  * 
e  conia  bocca  fò  un'altra  cofa  9  e  fon 
Gentildonna  . 


Cr<eL 
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Cred.  Oh  che  fà  con  la  bocca  ,  Signora 
Padrona  ? 

Eg,d.  Mondo  i  Temi  a  quel  che  vende  Por* 
zate,  e  fon  Gentildonna  ;  e  con  le  go¬ 
mita  ne  fó  un’altra  ,  e  fon  Gentildon¬ 
na. 

Cred.  Eh,  che  fa  con  le  gomita,  Signora 
Padrona  ì 

Egid.  Stiaccio  le  noci  allo  Speciale ,  e  fon 
Gentildonna . 

Cred.  Io  fono  una  poverina,  che  non  so 
fare  che  una  fol  cofa  per  volta . . . 

Egid.  E  quella  male  . 

Crtd.  Li  volevo  dire  una  cofa  ve,  ma  a  noi 
altre  poverine  non  ci  ftà  bene  il  dfre 
quel  che  ci  viene  alla  bocca . 

Egid  Dite  pure* 

Cred.  Nòno,  fiam  poverine. 

Egid.  1  vofl  ri  fatti  hò  caro  che  me  li  dicia¬ 
te  ,  perche  non  fon  permalofa . 

Crea.  Non  e  permalofa  dice  ? 

Egid.  Che  volevi  dire  ?  a  noi  ? 

Cred ■  Volevo  dire  .  . .  Gnora  noi,fìam 

poverine 

Egid.  Sarà  (lata  qualche  fcioccheria  delle 
v  Offre . 

Cred.  Ora  non  è  fcioccheria  sì  .  Volevo 
dire.....  ve  Iodico  ve.  Sichelovòdi- 
retò.  Ufìgnoria  fila  colle  mani ,  eg- 
Ta  il  girello  co5  piedi  nel  medemo  tem¬ 
po  né  ? 

Egid.  Sicuro,  quando  fon  Tana . 

Cred.E  monda  vfemi  ,  e  fìiaccia  le  noci 
A  6  con 
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con  le  gomita  nel  medemo  tempo  nè  ì 

Egid .  Quando  fon  Tana  . 

Cred.  Potrebbe  fare  un’  altra  cofa  .  i  .  «  t 
n©ènoè$  laverebbe  per  male. 

Egid .  La  fate  lunga  ? 

Cred.  Sentiamola.  Potrebbe  farli  fare  una 
fedia  bucarata. 

Egid -  E  pei  ? 

Cred .  E  poi  farfi  fpalare  fotto  il  grano ,  e 
dicollarlo. 

Egid.  Rifpoflacceda  contadine  barone  . 
le  tira  una  pianella 

Cred .  Garbi  da  Gentildonne  garbate  . 
T rattar  male  di  Pane, di  falario,di  paro¬ 
le,  e  poi  .....  balla,  lo  vuò'dire  al  Si¬ 
gnor  Don  Pilogio.  parte 

Egid .  Eh  ditegli  quella  ancora  . 
le  tira  V  altra  pianella 

SCENA  III. 

Egidia/ola .  Poi  Credenza  ,  Buon  campa* 
gno ,  Geronio ,  e  Tiberino  col  Cane . 

Egid  XT  Ecchia  barboccia  ,  infoiente  1 
V  vedete  ,  m’  hà  afportate  le 
pianelle,  e  mi  facaminarea  piè  terra  . 
Quanto  me  ne  fpiace  !  A  dire  non  ne 
hò altre,  che  fono  ancor  quelle  eh* hò 
portatea  marito;  efebbenelehò  fatte 
rattoppare  tante  volte ,  11  accomodano 
Tempre  meglio  al  mio  piede .  In  fatti ,  i 
travagli  non  mancano  mai  >  e  adelfo 
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che  mi  trovava  tutta  quieta  per  Parten¬ 
za  di  quel  Demonio  di  mioMarito  e  per 
avermeffo  in  fi  curo  le  mie  robe  ,  fecon¬ 
do  m*  ha  configliato  quelPUomo  dab¬ 
bene  di  Don  Pilogio,  ecco  che  quella 
Diavola  mi  mette  la  Cafa  fotte  fopra  « 

Balla;  fé  mi  da  per  le  mani . ì 

bierre  Credenza  con  le  pianelle. 

Cred.  Signora  Padrona  ,  buone  nove 

Egìd.  Oh  sì, prendi  la  mancia  Vecchia  .... 
la  batte 

Cred.  Signor  Padrone  a/utatemi .  ahi  ... 
ahi . . .  Viene  Buoncompagno . 

Buone.  Tanta  collera ,  Signora  Egidia? 
aderto  bifogna  mandar  da  parte  l’irafci- 
bile,  e  dar  luogo  alla  concupiicibile  . 
Il  Signor  Geronio  è  tornato  da  Roma, 
ed  é  qui  aderto  a  pofarfi  da  Voi . 

j Egid.  Ci  Mancava  quello  Diavolo. 

Entra  Geronio  con  T ib trino . 

Geron.  Signora  Conforte,  buondì  a  V.  S. 
egidia  rc(ìa  conftt/a 

Cred.  Il  Padrone  !  oh  che  fia  benedetto! 
benvenuto  a  V.  S.  Quello  è  garbato  . 
legga  fignor  Padrone  \  dia  qui  da  noi,  c 
non  fe  ne  vada  via  più,  fignor  Padrone. 

Ger.  Buondì  a  V.  S.  Signora  Egidia . 

Egid,  Serva  . 

Cred.Szrh  Bracco  Poverino  .  Mollri  le 
bolge  quel  Giovane  aTiberinò .  Ehfi- 
gnora  vi  vuoile  pianelle \  li  farà  fred¬ 
do  a’ piedi  . 

Cfr.Refta  forfè  forprefa  della  mia  venuta 

Bnonc, 
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Buone.  {Tràfe  )  che  Donna  incivile! 

Ver.  Io  non  fono  per  tratenermi  più*  che 
per  quindici  giórni* 

(Or ed.  Quindici  foli  ? 

Ver.  E  quedo  Gióvane  mio  fcrittorefe  lè 
da  impaccio,  mangeràin  cafa  del  Si¬ 
gnor  Buoncompagno . 

Buone.  Certamente  . 

Egid.  Eh  mi  maraviglio  .  Stenteremo 

_  tutti  ;  del  redo  ..... 

Tib.  Bacio  le  mani  a  V.  S.  Ìlludriflìmà 
Paper  bacciar  Umano  alla  S?g.  Egidià 

Ègid.  Bacatele  a  vodra  Madre . 

Buone.  Anzife  perquedi  quindici  gior¬ 
ni  .  -,  .  .  . 

Vred.  Dico  quindici  giorni  foli  io .  Vorrei 
vedere  queda  ,  che  per  tanto  poco  tem¬ 
po  quello  Giovanetto  non  avelie  ada« 
re  qui  da  noi.  Lei  Signor  Padrone  hà 
à  dar  Tempre  qui  veh  >  e  quedo  Giova» 
netto  ancora. 

Egid.  La  Padrona  fon*  io:  la  cafa  ,  e  il 
vitto  devo  offerirlo  io ,  e  non  voi.  Poca 
"creanza  eh’ avete. 

Cred.  Signor  Padrone,  i  Signorini  dannò 
bene  a  Roma? 

Egid.  E  di  quedi  tocca  a  dimandarne  a  mé 
che  fon  fua  madre  ,  e  non  a  Voi. 

GVr.Sivede,  cheé  Donna  di  buon  cuo¬ 
re  queda  ferva .  *4 

Buone.  Più  della  Padrona .  aparte 

Egid.E  unaDonna  un  poco  fcemajla  com 
patiranno  .  Date  da  federe,  che  fa» 

ranno 
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fanno  {tracchi  a  credenza 

Buone.  Non  è  poco,  che  fé  ne  fìa  accorta 
adelfo  a  part  e 

Cred.U  Signor  Padrone  a  verà  appetito  lui 
e  quello  Giovanetoancora^non  e  vero? 

Egid.  Se  areranno  appetito  lo  diranno 
da  fé. 

Geron.  Signora  Egidia  ,  io  m’afpettavà 
altre  accoglienze  da  V- S. 

Egid .  Sono  Donna  di  poche  parole. 

Ger.  Ella  al  vedermi  e  reflata  fantina . 

Cred.L i  dirò  Signor  Padrone  ;  e  rellà- 
ta  fantina  ancora  inanzi  che  V.  S.  ve- 
nifle,  perche  s’e  cavate  le  pianelle  per 
tirarmele,  e  perciòe  rimpicinita  . 

Egid.ha  rabbia  che  mi  mangia  con  quella 
pettegola.  ( tra  (e) 

Ger.  (  A  Buoncompagno  )  fé  guada  le  pia¬ 
nelle,  non  potrà  più  mettervi  Parroco . 

Cred .  (  Le  porge  le  pianelle  )  Signora  Pa¬ 
drona  ,  fi  rimetta  le  Tue  pianelle  ,  e  ri¬ 
torni  tantonà. 

Ger.  (  tràfe)  Quella  ierva  vuol’efTere  il 
miofpaflfo. 

Egid -  Quella  Serva  e  la  mia  dannazione  \ 
e  una  contadinaccia  malcreata  .... 

Ger .  Si  vede  però  ch’e  amorofa  de’  Padro . 
ni,  ubbidiente,  e  faticante. 

Cred.  Eh  Signor  Padrone,  li  piace  il  bel 
direa  Lei.  Ma  e  pur  garbato  1 (  tra /e  ) 
è  ben  altra  cofa  che  la  fua  moglie  . 

Buone.  Orsù  Signora  Egidia  ,  Signor  Ge- 
ronio>  mi  rallegro  della  lora  buona  ri- 
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cónciliazione  \  e  fupponendo  eh*  il  Si¬ 
gnor  Geronio  abbia  bifognodi  ripofarfi 
un  poco,  li  lafcerò  in  tutta  WbertL  parte 

Ger.  Obligato ,  Signor  Buoncompagno  . 

Egid.  Serva  Tua . 

SCENA  IV. 

Geronio ,  Egidiay  Credenza ,  e  Tiberino. 

Geron.^p  Iberino/atevi  infegnar  la  mia 
X  Camera»  e  riponetevi  le  mie 
robe  * 

*Ttb.  llluflrittìmo si. 

Cred.  Andiamo  Giovanotto.  Oh  come  fi 
fanno  fa  vj  aRoma /altra  co  fa  che  quelle 
fulene di  Siena .  parte conTiberino . 

6Vr0ff.Qjjeft’è  un  Giovane  d’ottima  indo¬ 
le,  e  d'una  ci  viliflima  nafeita  ancorala 
un  carattere  franco  9  e  corretto ,  quanto 

•  qualfivogliafegretafiodicorte. 

Egid .  In  quanto  a  me  quella  fegreteria  la 
lafcerei  tenere  a"  Principi . 

Geron. Ma  come  hò  da  fupplire  a  tante  let. 

^  tere  co’  Perfonaggi ,  e  Letterati  ì 

Egid.  Lafciatele  (larecotelle  lettere . 

Geron.E  tante  fcritture  per  le  mie, (lampe? 

Ègid* Lafciate  (lare  le  (lampe  ancora . 

Geron.Mattime  vili  di  voi  altre  Donne  *  E 
la  prometta  fatta  al  mondo  di  tanti  li¬ 
bri  ?  Certo ,  fe  io  non  li  finifeo ,  mi  chia¬ 
meranno  TAutore  de*  Frontifpicj  - 

Egid,  Mattimedi  Donne  sì.  Eh  marito 

juio 
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mio  ,  vorrei  che  penfaflealle  promette, 
eai  debiti,  per  li  quali  ci  troviamo  in 
quello  flato  . 

Geron.  A  i  foliti  difcorfi  ;  come  fé  voi  non 
fapefle  le  liti  patite  nell’eredità ..... 

Egid.  Le  commedie  in  Mufìca  >  le  canta¬ 
trici . 

Genti,  Tiberino ,  ripiglia  il  fagotto  . 
SCENA  V. 

Credenza ,  e  detti . 

Cred.  T  L  fagotto  è  già  disfatto,  eTibe* 
i  rino  fi  rigoverna  i  Panni ,  e  le 
biancherìe,  che  ne  volea  fare  ? 

Geron.  Andarmene  di  qui,  che  appena 
giunto,  ci  trovo  de’contrafli . 

Cred .  Oh  andarfene  poi  nò  .  Signora ,  non 
Io  faccia  fcandalezzare ,  che  è  una  pa¬ 
dani  mele . 

Gerpn .  Credenza ,  eccovi  un  mezzo  gro£ 
fq;  pigliatemi  un  par  d’ova  a  bere  ,  e 
pòrtatemele  in  camera,  che  per  quella 
fera  mi  fervono  .Quella  notte  bisogne¬ 
rà  aver  pazienza. 

Cred .  Dico  che  lei  abbia  a  pagar  l'ova  io. 
Se  ci  fono  in  cafa  belle ,  e  frefche . 

Egid .  Che  ci  fono  ?  fciocca . 

Geron.  Prendete  fenz’ altro.  Buona  fer* 
a  V.  S.  parte  ver/o  la  Camera^ 


SCE. 
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SCENA  VI. 

Credenza ,  &  Ègidià . 

ÌT^ì^.  |3  Uona  fera,  e  buon  anno,  e  buon 
JD  viaggio  per  domattina.  Chiv' 
ha  detto  che  non  prendiate  i  denari  $ 
quando  elfo  ve  li  vuol  dare  ? 

Cred ,  Mi  pareva  ...... 

Ègid.Vi  pareva,  vipareva . Date 

qua  quel  mezzo  grolfo  •  Andate  nel  no¬ 
li  ro  Pollajo  per  una  coppia  d’ova  ,  e  co- 
cetegiiele* 

Cred.  {tra [e)  ne  volete  veder  più;  farli 
pagare  una  coppia  d’ova  dal  marito  \ 

Ègid-  Eh  ,  ditegli  che  Tavete  comprate 
fuora  fapete  ;  perchè  fe  fapelfe  eh5  io 
àveffi  le  Galline  iffCàfa  ,  nenie  venif* 
fe  Voglia  di  far  cuocer  Tova  a  bere  an¬ 
co  alio  fcrittore ,  che  non  lì  fveniife  al 
tavolino  i 

Cred.  In  quanto  a  quello  fcrittore  3  fi  vede 
che  è  Un  Angelo  ;  ma  a  lui  bifogna  puf 
trovare  qualche  cofa  .  Son  giovanetti* 
mangierebbero  a  tutte  Toro  i 

Ègid.  Òh  poveretta  me!  quando  con  ì 
frutti  della  mia  dota  non  hò  da  campai- 
re  per  me  j  mi  è  venuto  quello  fparapa- 
ne  adoffo  eoi  fuó  compagno . 

Cred .  Hò  vifto  una  Gallina  fredda  qui  all* 
olleria.  Signora  *  la  Vogliam compra¬ 
te  ! 

Ègid. 
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Ègid.  Spropofitata .  A v  vezzarli  alle  Gal¬ 
line  fredde  eh  ? 

Cred.  Àia,  quel  Giovanetto?  .. . 

Egid .  E  pur  lì  col  Giovanetto.  Poteva 
fiar  da  fuo  Padre,  e  da  fua  Madre ,  s’era 
cofa  buona.  Voi  lofapetej  la  Botte  fa 
i  fiori:  e  della  farina  non  c'è  dafar’il 
pane  per  un*  altra  volta  . 

Cred.  E  quella  calza  piena  di  que’Giulj  d’ 
oro,  ch’era  in  quel  Ba  vulo? 

Ègid.  V’ho  detto  cento  volte,  che  quelli 
fon  denari  d’una  Monaca:  e  in  quel 
Ba  vulo  vie  della  roba  d’una  mia  amica, 
che  la  cansòatempode’quartieri  ;  e  di 
quello  ba  vulo  non  ne  fiate  a  dir  nienté 
chiacchierina . 

Créd.  Oh,  io  fon  Donna  che  parli  nè  ? 
ma  il  pane  per  la  Tavola ,  Signora,  mi 
fare  troppo  duro. 

SCENA  VÌI. 


Menìchina  col  Calie ,  e  detti . 

Menìch. Q E  èduro ,  lo  mangerà  quefió 
cane  del  Signor  Geronio,  che 
credo  fia  digiuno  da  Roma  in  qua .  Mi¬ 
ri  come  sbadiglia  .  Il  fignor  Ruoncom- 
pagno  io  voleva  tenere  da  fej  ma  per¬ 
chè  m’hàpìfciato  nel  letto  ,  non  ce  lo 
voglio.  Tenga,  (ignora  Egidia  ,  la  ri¬ 
veri  fcò.  via . 

Ègid,  Oh  quefiadipiù  adefibi  Patta  via 
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ghiottone .  Via  via  j  non  c’è  da  man- 
giare  pel  Padrone,  e  per  Io  fcrittore  * 
confiderà  fé  ce  n’é  per  te .  Parta  via . 

Cred.  Tè  té.  Uh  bello  animale.  Nonio 
mandi  via,  è  un  peccato. 

Egid.  Governatelo  col  vottro  Dottora  : 
tcre ,  via  cagnaccio .  Oh  mefchina  me/ 
Parta  via  ? 

Cred.  Piccinino ,  Tei  digiuno  ?  té  tè .  Cre¬ 
do  dovere  un  pò  di  pane  in  tafca,  ma 
é  fecce  - 

Si*  Seèfeccopoteva  farfene  la  pappa 
al  Padrone,  terevia.  Datemi  quel  ba¬ 
rione. 

Cred.  Dico  il  bartone ,  povera  beftia  .  Ah 
fignora  fono  animali  fedeli,  che  guar¬ 
dano  la  Cafa,  tète. 

E  già.  Che  ha  da  guardare  la  Cafa ,  fe  non 
c’è  niente  ? 

Cred.  Portano  le  lepri ,  dettarne,  té  té. 

Egìd.  Mangiano  ancora  dieci  libre  di  pa¬ 
ne  al  giorno,  terevia.  Guarda  che  fa 
quella  cofa  quel  porcene . 

Cred.Sc  la  farà ,  toccherà  a  fpazzare  a  me, 
tò  tò . 

Egid.  E’  a  me  tocca  il  governarlo .  Va  al 
Diavolo . 

SCENA  Vili. 

Tiberina ,  e  detti . 

T  ib.  T  Lluttriffìma  fcroccamincftre,Iamo^ 
JL  dcrà  veda;  tanto piùche  a  quelli 

gior- 
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giorni  fi  dubitava  che  fotte  arrabbiato. 

Egtd.  Dico  arrabbiato  ancora. 

Ttb  Laici  fare  a  me ,  che  miconofce.  Il 
Padrone  appunto  lo  volea  per  metter* 
Telo  a  letto . 

Egid.  Oh  quella  di  più/  Venir  qui  per  dor¬ 
mire  co’ cani.  Che  reconciliazione  c 
quefta  ? 

T /^/Madonna  Credenza . 

Cred.  Ahu . 

Ttb.  Trovate  nna  Capaccia  di  Caftrato 
con  due  pagnotte  grolle ,  e  fate  un  poco 
dimineftra  a  quelt’animale ,  bafta  che 
mangi  lui ,  che  noi  per  ora  non  impor¬ 
ta.  parte, 

red*  Volentieri .  Poverino!  parte. 

Egtd.  Che  volentieri  ?  Pattate  qua , Cre¬ 
denza.  Datemi  la  mantiglia ,  elafcuf. 
fiacche  vuò  andare  ora  a  cafa  delle  mie 
Gentijora  me  ne  vuòandare;  ora. parte 


Fine  dell' Atto  prime  . 
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SECONDO, 

SCENA  PRIMA. 

£  gì  dì  a  aìUfineftray  e  j>oì  D,  pilogìo . 

Egid.  A  Urei  pur  caro  di  raccontare  le 
A  mie  pacioni  a  queir  Uomo 
dabbene  di  D.Pilogio .  Quefta  èia  fua 
ora;  anzi  troppo  tardi ,  perche  è  l’alba 
chiara,  e  lui  non  ha  caro  dieffer  villo 
per  amor  delle  cattive  lingue,  Ila,  mi 
pare......  zi  zi. 

pii.  zi  zi. 

Egid.  Buondì  a  V.  S. 

Pii.  La  Carità  del  prodi  molla  con  noi,  e 
la  pazienza . 

Egid.  Della  pazienza  n’ho  bifogno  ficuro, 
lo  fa  ch’è  tornato  quel  Diavolo  di  Ro¬ 
ma  ì 

Pii .  Lo  sò ,  e  per  quello  non  falgo  quella 
mattina  da  Voi  ,  perche  egli  ha  tanta 
contrarietà  con  gli  Uomini  ch’hanno 
dato  un  calcio  al  mondo ....... 

Egid. Se  lui  vorrà  mangiare  del  mio,  bi¬ 
sognerà  che  ci  ftia  .  Majerifera,  Dio 
io  sa  i  grandi  atti  d’impazienza ,  che  mi 
fece  fare  .  Pii * 
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pii.  Impazienza  fola  ? 

Egid.  E  qualche  parola  cattiva. 

Pii*  Parole  ìmmodefte  ì 

i:£/d.Immodelte ,  fignornò,  marifenti- 
te  a  cagione  del  Tuo  fcialacquare,  e  te-r 
nere  i  Segretarj  come  i  Principi ,  quan¬ 
do  non  c'è  da  mangiare  . 

Pii,  Il  Cielo  lo  illumini. 

Egid.  Ecco  ora  ha  menato  un  ragazzotto, 
che  non  parecattiva  cofa  veramente  ; 
ma  è  riverito  come  un  marchefe,  e  que? 
figliuolini  piaccia  a  Dio  eh’  abbiano 
cencio  di  camicia  adottò  . 

Pd.  Che  tempo  ha  ? 

Egid .  Può  avere  diciotto  o  dicianov’anni, 
e  nelvifo  non  è  fgarbato  . 

P/7.  Hointefo,  me  ne  difpiace  per  cagio¬ 
ne  di  Menichina.  Ella  ne  ha  Tedici»  che 
pure  non  è  fgarbata .  Gioventù  Roma¬ 
na  ,  ha  cattiva  educazione  ,  la  ragazza 
è  un  poco  libera:  l*ifte(Ta  Cala»  rittef- 
To  tetto*, oggi  fi  comincia  con  uno  fguar- 
do  inavvertito*,  domani  con  una  can¬ 
zoncina  immodefta  ;  l’altro  con  un  ghi¬ 
gnerò,  e  con  un  fofpiro  :  In  fomma 
(  ah  Pignora  mia)  qui  abbiamo  il  fuoco 
accanto  alla  paglia.  Mefchini  noi  quan¬ 
to  fiam  fragili  / 

Egid.  Eh  la  paglia  fignor  Pilogio  non  fa¬ 
rebbe  niente.  11  grano  mi  manderà  a 
male  tutto ,  che  ha  menato  un  can  grof- 
fo ,  come  un  Bufalo  ,  che  ci  vuole  uno 
ttajo  di  pannai  giorno  . 


Vii . 
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Pii.  Il  Cane  figliuola  mia  s’avvezzerà  an¬ 
co  agli  ofls . . 

Egid.  E  lo  fcrittore  bifognerà  che  ci  fi  av¬ 
vezzi  . 

Pii .  Lo  Scrittore  s’attaccherà  forfè  alla 
Carne ,  fe  non  li  tenete  lontana  Meni- 
china . 

Egid .  La  Medicina  farà  da  fe  ;  Io  me  ne 
voglio  e  f  ci  re . 

Pilo.  No ,  per  ora  non  è  bene  .  Accarezza¬ 
te  voftro  marito  ;  fervitelo  :  e  poi  pen- 
feremo  a  fare  i  dovuti  ricorfi,  e  farli  da¬ 
re  Tefi  Ho  quando  bifogni . 

Egid.  E’venuto  pien  di  {ciantelli  ;  è  sa  di 
cerotti,  e  d’impiaftri  che  rinega  ,  e  de* 
quattrini  non  ce  n’è  uno . 

Pii.  Potete  fervirvi  di  qualche  fomma  di 
quelli  ch'ho  in  depofito  in  que’voftri  ba- 
vuli;  ma  quel  meno  véne  ritroverete. 

Egid .  No  no ,  non  pofifo  fapere  come  m’ha 
a  condurre . 

Pii .  Il  giorno  fi  rlfchiara comincia  a  paf- 
far gente.  Ci  riparleremo. 

Egid.  Di  grazia .  Maqueibavuli  li  tiene 
in  Camera  fua,  non  é  vero? 

Pii.  Non  dubitate.  Malo  fcrittore  dove 
dorme  ?  la  fua  camera  ha  corrifponden- 
za  con  la  fineftra  di  Menichina  ? 

Egid -  Signor  no .  Son  ferrati  pur  forte? 

Pii. Fortillìmo.  Eia  ragazza  fta  pur  fa- 
via  nè? 

Egid.  A  fcaflarli,  mi  pare  ci  vada  del 
buono  fe  non  m'inganno,  fpefi  una 

pia- 
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piaftra  nelle  ferrature. 

Pii  A  far  male,  nondoverebbe  cafcare 
alla  prima,  chele  ho  dati  buoni  libri 
da  leggere . 

Egid.  Ma  non  fi  fente  altro  che  ladri . 
MMa  non  fi  fente  altro  che  cadute. 
Egid.  La  Gente  non  vuol  lavorare  . 

Pii .  La  Gioventù  non  può  refiftere. 
Egid,  Io  dico  fempre  un’orazione  per  que’ 
bavull . 

Pii.  lo  fò  fempre  qualche  attinenza  per 
quella  figliuola . 

Egid. Signor  Don  Pilogio  Addio.  Serri 
bene  quella  Camera. 

Pii .  Addio  (ignora  Egidia  ,  abbia  Inoc¬ 
chio  a  quel  giovane . 

SCENA  II. 

Appartamento  d’Egidia  ,  con  taro, 
lino  da  feri  vere. 

Gcronio  in  ovata ,  e  T ib  crino . 

G cron.  /“Màve  lavea  detto,  che  mia 
Vjr  moglie  è  Donna  avara,  ed 
a  me  poco  affezionata . 

Tib»  Ma  quel  che  ho  notato,  quanto  al 
poco  affetto,  né  pur  dimandò  a  V;S. 
che  male  abbia  al  braccio  ,  ed  al  fianco. 
Gmw.Ede’fìgliuoli  vi  pare  che  me  ne 
domandalfe? 

Tib.  Forfè  non  fi  cura  di  loro  ? 

B  Gfrs 
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Geron.  Li  ama  teneramente  ;  Ma  Io  ftur 
bo  del  mio  arrivo  gliene  fece  paflare 
il  penfiero  .  Ora  abbiate  pazienza  . 
Giacche  Buoncompagno  m’ha  fatto  fa¬ 
re  lo  fpropofito  d’alloggiar  qui ,  adope¬ 
rate  il  voftro  fpirito  ,  fimulando  ,  e 
guadagnandoveladal  voflro  partito . 

Tib.  E  cornei 

Geron,  Ella  è  intereffatìfltma  ,  e  Bacchet- 
tona . 

T ib,  Vuol  dire  che  dovrei  non  mangiare  , 
non  è  vero  ! 

(j^rfl^Non  dico  che  non  mangiate  j  ma 
mangiate  più  fuora  di  cafa,  cheinca- 
fa  ;  e  tra  poco  faliremo  sù  dal  mio  ami¬ 
co  per  accordar  feco  il  modo ,  che  fac¬ 
ciate  in  cafa  fua  di  buone  collazioni  >  e 
merende , 

Tib.  Per  obbedirla  farò  tutto. 

G  er. Già  avete  radunato  qualche  danaro 
dieopiedi  fcritture*,  equi  non  fono  per 
mancarvi  fimiglianti  incombenze. 

Tib.Se  doveflì  ancora  dentale  un  poco  j 
lo  farò  volentieri  per  fervirla,  e  per 
imparare  in  quello  paefe  la  buona  lin¬ 
gua,  tanto  necelfariaalmiomelliere  * 

Geron,  Voi  dunque  vellitevi  al  polli  bile  di 
parfimonia  ,  &  Spiritualità  per  com. 
giacere  ad  Egidià,  ed  introdurvi  feco 
in  qualche  confidenza,  che  a  me  può 
fervire  per  arrivare  acerti  fini.  Sap¬ 
piate  ancora  fare  la  Volpe  con  quel 
-Bacchettone,  che  qui  bariva. 

-  T  ib. 
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Tìb.  Ecco  gente  . 

Geron.  Sarà  forfè  Credenza  ,  a  cui  ordinai 
perquelVcra  ilbagnuolo  .  Ma  andiamo 
più  torto  al  tavolino, dove  fingeremo  di 
fcrivere,  ed  io  vi  còtinuerò  l  iftruzione. 

Tib.  Andiamo. 

Si  pongono  al  tavolino  ,  fìngendo  Ge- 

romo  di  dettare  ,  e  Tiberino  di  fcrivere. 

SCENA  III. 

Credenza  col  Pignatto  del  Bagnuolo^e  detti. 

Cred .  T)  En  levato  V.  S.  ha  dormito  be- 
li  ne  rta  notte  ? 

Geron.  Il  mio  bifogno .  torna  a  dettare 

Cred.  Poverino!  haverà  dormitto di  ve¬ 
ro  .  Dice  il  Proverbio,  che  chi  va  a 
letto fenza  cena  tutta  la  notte  fi  rime¬ 
na. E  lei  Giovanetto.  Molto  a  buon’ora 
a  rtud-are.  Se  fi  vuole  fdigiunare*  li 
daròdue  ciambellini . 

Tib.  Oggi  non  mangio  roba  con  ova>  So¬ 
rella  mia  . 

Cred. Non  mangia  robba  con  ova?  ha  qual, 
che  devozione ,  che  fia  benedetto!  Si¬ 
gnor  Padrone ,  querto  è  il  bagnuolo ,  ed 
é calduccio,  calduccio. 

Geron .  Aderto . 

Cred.  [tra [e  )  Quella  diavola  della  Signo» 
ra  Accidia  f  ha  «voluto  innacquare 
coterto  vino  .t  Dice  ,  che  farebbe 
troppo  calorofo  -,  Mirate  ,  fe  il  braccio 
B  z  s’hà 
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s’ha  da  imbriacare  .  Mi  ricordo  ,  che 
quando  flavo  a  podere  ,  ne*  bagnuoli 
per  le  beflie  non  ci  mettevo  acqua  • 
Signor  Padrone,  fi  fredda. 

Geron.  Vengo  ora . 

Cred.  Io  glielo  volerò  dimandare  jeri 
fera ,  che  male  avea  in  coteflo  braccio, 
perché  andaya  Zoppo;  ma  la  Signora 
Accidia  perché  domandai  a  V.  S.  de’ 
Signorini,  e  di  certe  altre  cofe  ,  mi 
gridóne  ditte:  tocca  a  domandarne  a  me 
ed  in  tSto  il  bagnuolo  al  marito  che  do. 
verebbe  far  lei  vuol  che  lo  facia  laSer  va. 

Geron .  Conofco  il  voftro affetto ,  ed  il  fuo 
difamore.  Il  mio  male  procede  da  una 
caduta,  ma  fpero  però  riftabilirmi ,  fer¬ 
ritene  bene ,  che  farete  riflorata . 

Cred.  Che  vien’a  dire  ?  Sò  che  lei  ha  bifo- 
gnoper  fe  Poverino . 

Geranio  fi  pone  a federe ,  e  de  nuda  il  brac¬ 
cio  per  fare  il  bagnuolo . 

Geron.  Eccovi  il  braccio. 

Cred .  Mi  sbraccerò  ancor*  io  per  non  mac¬ 
chiare  la  camicia . 

fi  sbraccia ,  e  comincia  per  metterli Jopra  le 
pez.z,e  intinte  nel  bagnuolo . 

Geron.  Adagio  che  mi  duole . 

Cred,  Uh  è  rotto,  e  gonfio  malamente . 

Qer.  (ritir  andofe  a  dietro ,  dice  tra  fe)  Ohi¬ 
mè  ,  cortei  è  piena  di  rogna ,  ed  ha  un 
fiato  da  avello. 

Cred,  Non  fi  ritiri  nò  ,  che  non  cuoce. 
Geron,  Ma  che  penfate  di  fare  ? 

Cred. 
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Cred.  IlBagnuolo. 

Gcron.  (da fe)  Mi  prenderò  un  poco  di  fpaf- 
fo.  Non  lo  fé  Tappiate  ,  ch’io  non  ho 
toccato  mai  una  mano  a  fcmina  >  tolta 
la  mia  moglie. 

Cred .  (da  (e)  Vh  che  Signor  buono  !  E  pu¬ 
re  la  Signora  Accidia  quando  le  parlavo 
delbagnuolo  damane,  diceva  :  Il  Ba- 
ronaccio  è  pieno  di  cacio ,  e  d’ova  » 

Gcron .  Perciò  non  voglio  che  mi  tocchiate 
con  le  mani ,  benché  fiate  favia,  e  mol- 
toavvanzata  inetà . 

Cred.  Savia  fi,  ma  avanzata  pò  no.  Le 
tribolazioni  m’hanno  fatto  invecchia-^ 
re  ;  del  redo  non  ho  quei  tempo  che  mar, 
Aro. 

Gcron.  Darei  fcandalo  a  Tiberino  ,  Te  mi 
vedefle  aver  con  voi  tanta  confidenza  » 

Cred .  (  dafe  )  Quefte  fono  perfone  come 
fanno ,  che  li  fi  può  fidare  le  ferve  cit¬ 
te,  le  ferve  maritate  ,  e  le  ferve  vedo¬ 
ve;  a  confufionedi  tanti  veh.  felice  la 
mamma  di  quel  Giovanetto  ,  che  l’hà 
in  buone,  mani. 

Gcron.  Forfè  faprò  fare  ancor  da  me  •  Da¬ 
temi  il  panno  caldo. 

Cred .  Eccolo . 

Geron.  Non  vi  accodate  madonna; 
da  fiatate  che  appedano .  (dafe) 

Cred.(  dafe)  Che  ne  dite  >  Sicuro  che  li 
darei  le  citte  in  ferbo  più  volentieri, che 
ne  con ....  (  Gcronio  fi  prova  di  metter - 
file^e^c ,  ma  non  riefee . 

B  5  Gerett. 
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Geron.  In  fomma ,  non  fi  fà  bene. 

Cred. Lo  Scrittore  Io  potrebbe  far  lui. 

Geron .  Io  Io  tengo  in  grado  di  fanciulla  ; 
oltre  di  che,  efiendo  ben  nato  non  ha 
da  fare  atti  fervili . 

Cred.  Signor  Padrone,  fe  non  vuole  che 
m’accorti ,  dirò  una  fimplicità  io. 

Geron,  Dite  pure. 

Cred .  Quanti' io  ero  ragazza,  avevamo 
un’ afina,  ch’era  cafcatacome  V.  S.  e 
gli  fi  era  enfiato  un  piede.  Ora  io  che 
avevo  paura,  che  mitiraffede’calci , 
Io  fa  come  la  medicavo  ?  colle  molli 
del  fuoco . 

Geron -  Siete  donna  di  ripiego  .  Andate 
perefle . 

Cred.  Burla  eh  ì 

Geron.  Andate,  andate. 

Cred.  Eh  che  mi  minchiona. 

Geron.Tant'èdicoda  vero.  Non  fi  può  fa¬ 
re  altrimenti  che  così  :  andate  in  tutt  i  i 
modi . 

Cred* Farò  l’obbedienza.  yarte. 

SCENA  IV. 

Tiberino  al  tavolinole  Geronio . 

Tib.  j^T  On  porto  più  dalle  rifa  . 

Ed  io  non  porto  più  dalle  rifa 
di  fna  femplicità,  e  dallo  fiomaco. 

Tib .  Io  pure  me  nera  accorto  . 

Geron.  Poveretta  ,  la  compatifco  :  ma  vo¬ 
glio  prendermi  divertimento  5  efarme- 

la 
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la  amica,  per  cavarle  di  bocca  quanto 
bi  fogna. 

Tib .  Elia  fcalzerà  la  ferva,  io  la  Padrona. 
SCENA  V. 

Credenza  che  torna  conte Molli ,  e  detti» 

Cred.  TT  Cco  le  molli*  ma  non  faremo 
n,  bene. 

Geron.  Si  faccia  meno  bene  ,  parche  E 
sfugga  lo  fcàwàzio.  (Credenza  comincia 
V  operazione) Oh  così .  Bada  .  Voi  he* 
te  donna  d’abilità;  e  mia  moglie  do¬ 
vrebbe  tenerne  conto . 

Cred.  Ne  tenga  conto  finché  V.S.c*  è  » 
e  poi . 

Geron.  Che?  volete  Iafciarla? 

Cred.  Mi  par  millenni . 

Geron  Per  cercar  mar  ito>ò  altro  Padrone? 

Cred. Marito,  fe  WS. mi  faceffe  la  Carità. 

Geron.  Volentieriflìmo .  Che  poffo  fare  ? 

Cred .  A  Roma  non  c’è  delle  Doti  per  del¬ 
le  Vedove?  Non  può  effere,  cheque’ 
Duchi,  que’ Principi  non  ne  diano  : 
e  lei  eh’  ha  tanta  entratura  con  que’Si- 
gnori  ,  ne  potrebbe  avere  una  per  me 
poveraccia,  che  pregherei fempre  per 
V.S  Signor  Padrone. 

Gen?«.  Penfava  appunto  adeflb. 

Cred.Ci  penfi  un  poco  buon,  citto . 

T ib.  ( tra/e )  Ora  ch’ilPadrone  ha  trova¬ 
to  il  terren  fodo ,  pianta  qualche  grof- 
fa  ca rotta. 

Gir.  Dite  liete  Donna  di  buona  fama  ? 

Cred.  A  dire  eh  ?  Tant’io,  quanto  le  mie 

B  4  Gen- 
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Genti  *  oh ,  no  c’è  brufcoli  poi . 

GtimMale  forella  . 

Cred.  Male  Teflere  Dona  dabbene? 

Qeron.  Maliflìmo . 

^Cred.  Oh  fammi  veder  quella. 

Qeron.  Vuò  dir  maliflìmo  nel  cafo  no- 
Uro.  Sentite.  11  Signor  Principe  Gio- 
van  Pilaftro  di  Laftro  vincaftro,  con 
cui  ho  particolar  dipendenza  ,  diftri- 
buifce  alcune  doti  di  feudi  centoventi . 

Cred.  Oh  codetta  c  buona  limofina  .  Sia 
benedetto. 

Gfr.Poi  vi  fono  circa  trenta  fìara  di  grano 

Cred . Di  più? 

Qeron*  Certa  botticella  di  Vino . 

Cred.  Ancora  ? 

Qeron.  Due  ótre  para  dì  Lenzuola  fine 
Viterbefi  . 

Cred .  Sentite  1 

Qeron .  Una  bella  fede  d’oro  :  le  pezze,  e  le 
fafee  pel  parto . 

Cred.  La  fede  d’oro,  le  pezze,  e  le  fafee  pel 
parto  ?cafpita,  è  dote  da  Buttigajonea 
tetta .  E  io  ci  potrei  fupplicare  ì 

Qeron .  Mutate  il  Bagnuolo , 

(  Credenza fta  a/ìrata  ) 

Cred.Eh  dica  *  io  ci  potrei  fupplicare  ? 

Qeron.  Secondo  che  informazione  n’a  vefi* 
fe.  Il  Bagnuolodico. 

Cred.  L*  informazioni  me  le  daranno  tut¬ 
ti  buone:  Tutti  i  Padroni ,  e  le  Padrone 
ove  fono  fiata .... 

Grrc77.ll  Bagnuolo  è  freddo  Credenza. 

Cred. 
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CW^.Gnorsì ,  ad  elfo.  Tutti  diranno ,  che 

i®  una  donna  come  fi  deve . 

Qeron .  Ma  che  fate  i  bagnuoli  un  poco 
adaggio . 

Cred .  Ecco  ecco  . 

(  replica  il  Bagnuolo ) 

Ceron .  Ohimè ,  fcotta  . 

(  s'accoda.  Credenza  per  foffiarcì  fofrd) 
Cr. Ci  foffierò;un  poco. 

G cron.la  rijpigne.  In  la ,  madonna . 

Cred.  Le  molli  non  foffiano  ,  e  la  bocca 
foffia  ;  le  non  vuole  che  pigli  1  foffiec- 
to.  E  così  r  informazioni  de’  Padro¬ 
ni  . 

Qeron.  Voi  Pavere  co’Padroni.  Vorreb¬ 
bero  efler  del  Bargello  le  informazioni. 
Il  Bargello  viconofce? 

Cred.  Dico  il  Bargello  io  .  Dio  me  ne 
guardi,  eh5 avelli  quelle  conofcenze. 
Qeron .  Male  .  madonna  Credenza,  male. 
Cred.  (dafe  )JLh,  ho  paura  che  ’l  vi¬ 
no  del  Bagnuolo  non  andalle  annac¬ 
quato  da  vero .  E  che  ho  a  fare  del  Bar¬ 
gello  io  ? 

Qeron.  Sentite.  Al  Principe,  che  vi  ho 
detto,  fu  lafciata  una  grotta  eredità 
da  un  fuo  Parente.  Coftui  era  flato  in 
Gioventù  un  peflìmo  Uomo  ,  perfe- 
cutore,  e  rubatore  di  fanciulle  j  tanto 
che  ,  fopra  a  dugento  fe  ne  conta¬ 
no,  polle  da  lui  al  Poftribolo. 

Cred.  E  forfè  dice  una  ,ò  due.  Dugento? 
Bricconaccio! 

B  5 
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Ger.  Delle  Spofe  pure  a  mariti,  e  della!- 
tre  precifamente  non  mi  ricordo . 

Cred .  Manigoldo  ! 

Ger.  Per  abbreviarla.  In  Tua  vecchiezza 
fi  rauvide  de’  Tuoi  falli ,  e  ne  fece  afpra 
penitenza  .  In  fine  per  corregger*  il  fuo 
male  ,  e  rifare  al  podi bi le  i  danni  da  lui 
portati  alToneftà,  lafciò  in  morte  un 
grotto,  fondo  acciochè  col  frutto  di  elfo 
fi  difpenfattefo  tante  doti .... 

Cred.  a  tante  povere  Citte  ne  ? 

Geron .  Madonna  nò  . 

Cred.  A  tante  povere  vedove  forfè? 

Geron.  Nè  meno.  A  tante  donne  di  mala 
vita, che  fi  volelfero  levare  dal  peccato 

Cred.  Uh  ,  che  teftamentacciò .  L/averà 
fatto  qualche  Sere  fguajato  . 

Ger.  Teliamento  bello  ,  e  buono  ;  perche 
per  le  fanciulle  non  mancano  fienili  af- 
fegnamenti  permetterle  al  mondo  :  e 
le  vedove  hanno  per  lo  piu  fempre  vi¬ 
vo  il  loro  fondo  dotale  •  Solo  quella 
forca  di  Donne  miferabili  non  avea 
fin  qui  ajuto  per  tornare  a  ben  vive- 
re  col  mezzo  del  Maritaggio  .  Ec¬ 
co  »  perche  vi  d i (lì  ,  che  i’  aver  buo¬ 
na  fama  era  male,  e  inaliditilo  il  non 
effe  nota  ai  Bargello  ,  che  di  quelle 
malvage femine tiene  il  ruolo. 

Cred.  Sì ,  ora  intendo. 

Geron .  Di  quefte-doti  il  Principe  me  n’  ha 
data  unaa  mia  difpofizione  ,  e  bifogoa 
che  qui  cerchi  di  fare  ,  quello  bene  . 

Cred. 
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Cr.Quetto  bene, cerchi  di  farlo  ad  un’altra 

Ger.  E  a  un*  altra  lo  farò. 

Cre  Io  eh?  prima  morire.  Uh,  l’onore 
della  mia  mamma, e  della  mia  nonna  eh. 

Ger .  Ma  ,  quello  è  un  legato  per  Donne 
di  mal  affare;  e  per  gente  d’onore  come 
voi,  vi  fono  mille  altre difpofizioni. 

Cred.  Cento  venti  feudi  nè  vero? 

Ger.  Per  gente  di  malaffare  - 

Cred.  Già  già.  E  grano,  eVino,eaneL 
lo, e  Lenzuola, e  pezze ,efafce,e tutto 
’l  ben  di  Dio  né? 

Ger.  Per  gente  di  mal  affare. 

Cred.  Uh,  fe  nvincoronaffero .  E  lei  po¬ 
trebbe  avere  il  Decreto  di  quella  dote  * 

Gfr.L’hò  appreffqdi  me  col  nome  in  bian. 
co  ,  per  legnarvi  chi  vorrò  io  di  Donne 
di  malaffare . 

Cred. Se  le  tenghin© quelle  Baronacce  co¬ 
dette  Doti.  Dica  un  poco.  Come  buo¬ 
na  moneta  ? 

Ger.  Tant’orodi  Zecca  nuovo .  Ma  come 
vi  ditti,  per  Donne  di  mal*  affare. 

Cred.  Le  Donne  dabbene ,  eie  Citte  du¬ 
rano  fatica  ad  averle  in  tanti  Cencilc 
fuedoti.  Ma  batta:  dice  il  proverbio: 
E  meglio  vettir  cenciòcon  leanza,  che 
broccato  con  difonoranza. 

Ger.  Parliamo  (l’altro ,  che  quello  non  è 
alfegnamento  per  voi . 

Cred.  Parliamo  d’altro  licuro;non  me  ne 
difcorra  più  a  me. 

Gen  Volete  venir  meco  a  Roma  ? 

15  6  Gen 
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Cred .  Eh  pentì  un  poco  a  guarire* 

Ger. Dico  trà  due  ò  tre  meli 

Cred.  Non  li  dico  nè  sì,  nè  nò.  Ma  fi  dice 
che  le  fcarpe  fon  tanto  care  là  ? 

Ger.  Sono  ancora  più  grandii  Talari. 

Cred, Che  ci  poifa  fcoppiare  quel  Principe 
Pollaftro  »  andarla  dare  quelle  lenzuola 
Viterbefia  a  quelle  befane. 

Ger.  E  pur  lì.  Una  ferva  qui  guadagna 
mezzo  feudo  ilMefe,e  la  cinque  teftoni. 

Cred.  Or  fe  loro  quelle  Donacce  non  par¬ 
torì  fiero,  per  efempio, quelle  falce,  e 
quelle  pezze  fono  fue,vuòdir’io,o  pure. 

Ger .  Ofue,ò  no,  che  v’  importa  ? 

Cred. Che  vuol  che  m’importi  ?che  fia  fatol 

Ger.  Ho  i!  decreto  nel  Ba  vulo,  ma  adefib 
non  vuò  ftar’  a  cercarlo . 

Cr.  Oh  metterebbe  conto  n  on  me  ne  par» 
li  più. 

jT ih.  Itlu-ftri firmo,  vuol  vedere  il  decreto? 

Ger »  Badate  a  feri  vere.  Per  tornare  al  dif* 
corfodi  Roma ,  le  ferve  de’  Gentiluo¬ 
mini  non  hanno  la  fatica, che  hàno  quà. 

Cred.  L’Acqua  chi  Fattigne?  loro  ,  ò  i 
fervi  tori  ? 

Ger  Li  Servitori  fanno  tutto. 

Cred.  Quel  Principe  deve  tenere  delle  fer¬ 
ve  tante  tante  ;  fe  non  altro,  per  far 
filare  quel  le  gran  lenzuola  . 

Gfr.Eil  filare  ancora  tocca  a’fervitori. 

Cred.  Oh  inquanto  al  filare  ,  gli  uomini 
non  ci  ha  n  garbo .  Se  a vefii  a  avere  una 
di  quelle  doti  io  (che  il  Ciel  me  ne  guar¬ 
di) 
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di)  vorrei  filarmele  dame  quelle  len* 
zuola  ;  che  è  tanto  fino  quel  liti  Viter- 
bcfe.E  fé  lei  vuol  fare  quefta  carità, pen- 
fo  che  fé  le  farà  mefse  nel  Bavulo  per* 
che  tengono  tantin  tantinodi  luogo. 

SCENA  VI* 

Egùdta ,  e  detti. 

E  già.  He  ditefciocca  di  lenzuola,  e  di 


Bavulo?  Buondì  a  V.S. 


Ger.  Buondì  a  V.S. 

Cred.  Ad  EgidSon  certe  lenzuola  di  limo- 
fine.  Eh  non  fi  dice  del  ferviziono. 

Ger .  (  trafe )  buon*  equivoco.  Penfa  Egi- 
dia  che  fi  parlafse  de’  fuoi  Bavuli. 

E  già.  Ma  io  non].-ci  badai  a  codefto  (uo 
braccio  ier  fera .  E  cafcato  per  la  lira- 
da,  ò a  Roma  V.S. ì 

Ger .  A  Roma  nell’efcirda  una  Dama. 

Egid.O  Dama,o  Pedina....  Veh  Credenza 

Cred.  piano  ad  Egid  Uh  flia  cheta.non  sa 
la  cofa  delle  molli. gliela  dirò  fra  me ,  e 
lei . 

Egid.  S’abbia  cara.f  trafe  )  lo  dico  per  far 
l’obbedienza  del  Signor  D.  Pilogio. 

Ger. Mi  tiene  piò  incomodato  quello  fiati, 
co ,  che  non  mi  lafcia  caminar  troppo . 
Orsù  levatemi  d’ attorno  quello  ba- 
gnuolo  (  a  Credenza  )  che  bada . 

Egid .  Eh ,  vedete  fe  nel  fagotto  ci  ha  pan¬ 
ni  fporchi  da  darre  in  bucata. 

Cred.  Ci  avevo  penfato  ancor’  io.  vÀcon 
Tiberino*  cercare  li  panni  nel  fagotto 
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Egid.l  noftri  ragazzi,  che  fanno  a  Roma? 
iludiamo  almeno?  a  quanti  ne  viene,  a 
tanti  ne  domando. 

Ger.  A  me  però  ne  ha  dimandato  un  poco 
tardi. 

Egid.  Mi  fa  ridere.  Lei  arrivò  qui  a  un 
tratto,  che  ...  .e  poi  queda  benedetta 

ferva . Il  penderò  della  cena,uaa 

cofa,  e  l'altra . . . . . 

Ger, La  cena  cagionò  più  a  Lei  ftordimen  - 
to,che  a  noi  ripienefca. 

Egid.  Quanto  c’e  di  buono  s’è  avuto  a  da¬ 
re  a5  Poveri  dama  ne  . 

Ger.  Suppongo  a'  Poveri  convalefcentì  > 
che  non  devono  caricarli  lo  ftomaco  . 

Egid. Eh  bifogna  avvezzarli  ad  edere  con- 
valefcenti  tutti  qui,  perche  il  pane  e 
caro,  il  vino  è  più ,  l’olio  non  fi  può  mi¬ 
rare. Se  lei  n’ha  portati, li  dirà  bene, Io  hò 
fin  debito  con  la  ferva .  Eh  Credenza, 
non  mi  preftafte  i  quattrini  pel  Tale  ieri* 

Cred.i  Gnora  si  ri ft onde  ver  di  dentro  dove 
flàcon  Tiberino  r acogliendo  i  Vanni 

Egid.Al  Pizzicajvolo  non  abbiamo  debi¬ 
to  un  Teftone  ? 

Cred.  Gnorasì,gnorasi  V  hanno  a  avere  di 
vero  loro  ma  fuo  danno .  Seneavelfero 
bifogno,  li  cambierebbero  quel  bel  Dob- 
blone  ,  che  lei  li  ha  mandato;  e  dico¬ 
no  ch’è  un  poco  fcar fo  . 

Egid. Scioca;  quello l’hò  in  ferbo,  e  Telo 
fpendo ,  bifognerà  che  glielo  renda.  Il 
bifogno  fà  fare  di  brutte  cofe . 

TA. 
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Tib.  Illudriflìmo  ,  e  il  Barbiere. 

Ger .  Orsù  anderò  a  pulirmi  un  poco  ,  per 
poi  efcire  .  Tiberino  predatemi  un 
mezzo  paolo  pel  Barbiere. 

T ib .  Lo  pagherò  io  Vada .  Geronio  parte 

Egid.  (tra/e)  Confederate  come  diamo 

7V£.Finifco  diritrovare  i  panni ,e  vengo 
parte 

Egid  E  meglio  che  vada  a  canfare  quella 
(alierà,  equelle  pofate ,  e  le  mandi  a 
D.Pilogio,  ma  non  per  quella  chiac¬ 
chierona  .  parte 

Cred.  Eh  dico ,  Bete  digiuno  ancora,  G  io- 
vanetto  ? 

Tib.  Ci  fonoavvezzo 

Cred  Sevolede  quattro  cadagne  fecche* 
che  qui  non  c’e  ova  ve  , 

Tib.  Volentieri . 

Cred.  E  qui  tra  quedi  panni  quel  decreto 
di  quel  Principe  ? 

Tib.  Sarà  fra  le  diritture  in  un’ involto  * 
M  a  quella  dote  non  e  per  voi. 

CV.Giudicate  figliuolo  fe  farei  quedi  fpro- 
pofiti 

T ib.  Benedetoquedo  Paefe,che  fi  dà  tan. 
to  nel  puntiglio  dell'onore  in  materia  di 
Donne . 

Cred. Oh  poi  . . . . 

Tib. Credete  ,  chea  Roma  Signore  anco¬ 
ra  di  condizione  non  fi  fiano  vergogna¬ 
te....  Non  vuò  levare  la  famaaneffu- 
no  ,  ch’é  peccato . 

Cred.  Oh  non  trattiamo,  {trafe  J  come 
e  fcrupolofo  eh  ?  Tib . 
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Ttb.  Batta  >  non  le  conofcete  .  Io  ve  Io 
dirò.  Credete  che  alcune  delle  princi¬ 
pali  non  fi  fiano  vergognate  di  farli  (eri- 
vere  al  libro  di  Donne  cattive ,  per  a  ver 
la  dòte  di  quel  Principe? 

Cred .  Che  mi  dite  ehfdelle  prime  dunque? 

Ttb*  Delle  prime,  sì  .Madama  la  Colon¬ 
na  T rajana  é  una  di  quelle  . 

Cr  ed.  Sfacciatona  1  per  quefta  dote  ? 

7~/£.Pcr  quefta  dote .  Madama  la  Guglia 
Popolana  ha  fatto  il  medefimo . 

Cred* In  fomma, quando  non  c’é  reputazio¬ 
ne».  .*  E  poi  cattivo  fegno  ;  fìnifeono 
tutte  a  dire  in  arta>  che  ci  fa  rifpetto 
quella  parolaccia  di  quel  medierò  che 
fanno.  Madonna Credenzia  vuol  fare 
il  rifpetto  i  ne  fìtta  y  perche  vuol  vivere 
povera ,  e  di  buona  cofcienza . 

Ttb,  Tuttavia  fe  lo  trovo  quel  decreto  * 
voglio  moftrarvelo  adefio . 

Cred .  Sì  sì,  Cercatelo  un  poco  ,  che  lo 
vedrei  pur  volentieri . 

Ttb.  Ci  ha  da  edere  attaccato  un  figlilo 
d’oro  ben  grotto . 

Cred .  E  quel  ligi  Ilo  d’oro  ancora  entra  nel¬ 
la  dota  ì 

Ttb .  Quello  ancora .  Anzi  Madama  la 
Colonna  Trapana ,  ch’ebbe  tal  dote  per 
mezzo  del  noftro  Padrone,  a  me  diede 
permiana  il  figillo  d’oro  del  fuo decreto. 

Cred .  Oh  mirate  il  mio  Citto .  Io  vi  darei 
il  figlilo  ^  eùx^pajodi  lenzuola  a  vottra 
{celta  *  &  una  di  quelle  pezze  da  parto  , 

che 
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che  efce  quattro  moccichini  per  pezza: 

Tib.  Con  buona  grazia.  Il  Padrone  ch’é 
fotto  al  Barbiere  mi  pare  che  chiami . 
parte 

Cred.  Ma  fentite ,  Giovanetto .  Eh , quel 
che  io  hòpromeflo  ,  s’intenda  ,  fé  io 
non  mi  ho  a  fcrivere  a  libro,  come  quel¬ 
le  due  sfacciate,  chefinifcono  in  ana . 
Vhmefchiname,  non  mi  fono  dichia¬ 
rata  ì 

SCENA  VII* 

E^idì a ,  e  detta  . 

Egid.  T?  ’Vna  bella  cola  ,  a  folo  a  folo 
Ej  con  Tiberino  e  vero  ?  eh  anda¬ 
tevi  a  vergognare. 

Cred.  Oh  tutti  fuflemocome  lui.  Gli  ho 
voluto  dare  un  ciambellino,  e  non  l’ha 
prefo,  perche  ci  erano  l’ova  ,  che  oggi 
non  ne  mangia . 

Egid.  Certo  che  quello  Ragazzaccio  mi 
parfavio.  Or  voi  andate  in  Cucina  a 
far  quel  che  bifogna  ,  e  non  entrate  per 
le  flanze  de’  Padroni ,  che  non  liete  buo¬ 
na  ,  fe  non  a  mettere  fcandali .  Chi  v’ 
ha  detto ,  che  quel  Dobblone  folfe  mio? 
e  chi  sà  de’  Ba vidi ... .  balla  bada . 

Cred .  Signora. 

Egid .  In  Cucina  dico . 

Cred .  Pazienza,  pazienza  ,  (da  fe)  bi- 

fogne- 
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fognerebbe  eh’  andati!  a  dichiararmi 
collo  Scrittore,  che  non  mi  vuò  far 
fcriverevé,  fe  vuole  le  lenzuola  ,  e  ’l 
fìgillo.  parte. 

SCENA  Vili. 

Egidia  fola. 

Egid,  TJ  Ra  i  ricordi  del  fignorD  Pilo* 
Jl  gioè,  ch’io  abbia  l’occhio  un 
.pò  al  Tavolino ,  e  che  miri  le  lettere 
per  faperei  Tuoi  rigiri,  eie  fue  catti  ve 
amicizie.  Ora  lui  fifa  la  barba,  edhà 
mandato  fuora  il  Paggio  per  il  tabacco. 
Veggo  non  sò  che.  Starò  attenta,  e 
leggerò-  un  poco  .  (  piglia  una  lettera  dal 
Tavolino)  Queftadeve  effer  mano  di 
*juel  ragazzo  .  Sì  sì  feri  ve  benuccio .  A 
chi  Domine  feri  ve  ì  {legge)  Cariffimo 
Padre,  Al  Babbo  fcrive  la  lettera.  Le 
do  parte  del  mio  arrivo  m  Siena  ;  dove 
V,S .  j ’a  quanto  io  fia  venuto  mal  volentie¬ 
ri  a  [ervire  il  fignor  Geronìo ,  non  por - 
tandomi  ilgenio  allo  fìudio  della  Segre» 
teria  \  perche  cento  volte  ho  detto  a  Lei , 
ed  a  mia  Madre ,  che  voglio  lafciare 
quefio  Mondo  ingannatore .  Mirate, che 
buon  ragazzo .  E  pure  me  ne  aveva  eie- 
ra .  Sì  sì ,  jer  fera  mi  baciò  la  mano 

con  un  garbo .  (  s'affacciano  Geronìo , 

eTibermo  s  offervando  Egidia ,  che  leg¬ 
ge,  )  Se  r.S,  mn  mi  richiama  perch'io 

entri 
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entri  iti  quel  convento  ,  {cappero  in  uno  di 
queflt  di  Siena .  Ah  buon  per  lui  /  ma 
mi  difpiace ,  ch'io  qui  non  conofco  alcun 
buon  direttore .  Lo  metterò  io  alle  mani 
del  fignor  D.  Pilogio .  Mi  ritrovo  circa 
dodici  feudi ,  ed  ho  paura  ch’il  fìgnorGe- 
ronio  non  me  li  chieda  .  Si  fente  che  mio 
marito  fa  debito  fino  co’fervitori.  Epe - 
re  li  vuo  dare  in  ferbo  alla  (ignora  fua 
Confort  e  ,gliene  terrei  ancor  conto:  per¬ 
che  e  una  Dama  Spirituale .  Ah  fon  Pec* 
catora  io  .  e  fidata ,  e  d’onore.  Oh  que¬ 
llo  sì.  Mirate,  come  m’ ha  Inquadrata 
fubìto*,  e  mi  vuò  gettare  nelle  fue  brac¬ 
cia.  Perciò  V".  S .  mi  man  di  un  taglio  d’ 
Abito  di  color  modefìo  da  regalarla.  V e- 
dete  fe  ha  buon’animo,  povero  Giova¬ 
ne  /  ò  qualche gioja  ;  ma  quella  hi  fogne¬ 
rebbe  che  la  riponevi ,  perchefe  la  ve¬ 
dette  quel  Diavolo .  Per  quel  tempo  eh  e 
flaròquì  ,  farò  le  mie  parti ,  comprando 
o  qualche  fomma  d’olio  >  ò  altro ,  appun¬ 
to  il  Ziro  farebbe  vuoto . 

SCENA  IX. 

Geranio  didentro  gridando  conT iberino  , 
e  detta . 

G eron.  npR  ovate  quel  Cane ,  che  mi  fa- 
1  retegrìdare. 

T tb.  E’  efeito  non  focome  . 

Egid.  Sento  che  vengono  in  Camera  -,  ri- 

pon- 
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pongo  la  lettera  dov’ era,  e  me  ne  va 
qui  a  rifare  *1  letto,  per  fentire  quel  che 
difcorrono .  entra  in  una  Camera . 

Qeron.  che  efce .  Avete  intefo,  sbadato 
che  liete  ? 

Tìb .  E  poi  fenontornafle,  111 uftri (limo, 
che  male  farebbe  f  è  cane  di  molta  fpe- 
fa,  e  di  veruno  fervigio. 

Qeron.  Non  voglio  mi  facciate  da  Maftro 
diCafa.  Sapete  pure  ch’io  foglio  ado¬ 
perare  la  Canna  dindia  ? 

Ttb.M&  per  quello  mi  vuol  battere  ? 

Qeron.  Ci  fono  altri  conti. E  quella  Com¬ 
media  ,  perche  non  cominciate  a  co¬ 
piarla  ?  é  già  un  mefe ,  che  a  Roma  vel 
dilli*,  ficcome  quelle  poche  Poelie  non 
Campate  del  Marino.  Voifcuotete  il 
capo? 

Tìb.  Le  dilli  che  ho  qualche  fcrupolo  a 
copiar  le  Commedie ,  e  le  Poefie  per¬ 
che  fono  piene  d’ofcenità . 

Qeron.  Bacchettoncello  affettato?  tanto 
non  vi  credo.  I  Giovani  hanno  da  ob¬ 
bedire  a’ Ipro  Direttori  ;  e  vo#fo  Pa¬ 
dre  vuole  Ch’io  v'av  vezzi  dilìnvolto  , e 
che  vi  levi  di  que’  penlìeri  malinconi¬ 
ci  j  che  c’intendiamo . 

Tìb.  Mio  Padre  mi  diede  a  V.S.  perche 
mi  folfe  Direttore  delie  lettere, non  già 
della  Cofcienza .  Mi  perdoni  veda . 

Qeron.  Tiberino  ,  liete  impertinente  . 
Alzerò  la  Canna .  Ma  leviamone  Toc- 
callone  per  non  far  del  chialfo  qui  in 

Qaft 
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Cafa.  Pur  troppo  hò  de'difgudi  con 
mia  moglie  per  conto  vodro.  Andate 
a  {crivere . 

T  ib. Quando  io  fi  a  cagione  di  fcandalo  fra 
di  loro,  me  ne  partirò .  La  Signora  Egi- 
d»a  non  merita  edere  da  lei  difgudata  • 
Se  non  mi  ci  vede  volentieri ,  ha  ragio¬ 
ne  ,  conofcendo  la  Cafa  incomodata  \  e 
con  tuttoché  mio  Padre  corrifponda  a 
V.S.  Illuftriflìma  dieci  fendi  il  mefe 
perii  vitto . 

Gtron,  Temerario!  A  che  rinfacciarmi 
cotedo?  sè  mi  dà  dieci  feudi,  ne  meri¬ 
to  venti  per  tanta  fatica  ad  infegnarvi, 
e  particolarmente  la  buona  lingua . 

Tib  Di  coteda  già  fo  quanto  bada  . 

Gtron,  Siete  un*  ignorante  più  che  mai . 

Tib.  E  fe  dieci  feudi  io  dicevo..... 

Gsronto  lo  batte  colla  Canna . 

Gtron,  Che  dicevo  ì  Va  detto  io  diceva  , 
Ignorante  che  fiete;  Io  dice  va,  io  leg¬ 
geva,  io  amava,  io  beveva. 

Tib.  Mi  perdoni  ohi  ohi ..  Egidiaefce . 

Egid.  Oh  via ,  bada  bada  povero  Giova¬ 
ne  -  corre  a  trattener  Geronio . 

Gtron.  Vvòche  impari  bene  l'arte  del 
coniugare 

Egid.  E  che  vuol  che  fappi ,  che  ha  tanto 
poco  tempo  ? 

Gtron.  Si  dice ,  che  vuol  che  fappia.  Non 
fai  arte  dei  coniugare  né  meno  V.S. 

parte , 

Eg  L’arte  coniugale  io  la  fapevo  una  voi- 


46  ATTO 

ta  ;  mà  fé  lui  ftà  quattro  ò  cinque  anni 
a  tornar’  a  Cafa  ,  e  poi  dorme  co’Cani, 
me  ne  (corderò  affatto. 

Tib.  Ah  miferomel  pagar  dieci  feudi  al 
mefe  per  effer  baftonato  . 

Egid.  Spropofiti  !  Voler  che  lui  impari 
queft’arte  conjugale  che  è  giovanetto , 
e  che  fi  vede  non  vuol  ftare  al  Mondo  ! 

Tib.  Illuftriffìma  ,  io  ne  ho  tocate  per  vo¬ 
ler  difendere  lei . 

Egid .  Per  dirvela  ,  ho  fentito  sì  sì  . 

Tib.  Or  vuò  prendere  qualche  rifoluzio- 
ne  .  Bada  ...  fo  io ..  .  finge  di  piangere, 

Egid.  (da/e)  VuoPentrare  in  qualche 
Convento.  Ma  farei  come  lui  ancor  io. 

Tib .  Vorrei  da  V*S.  UluftrifTima  una  gra» 
zia  * 

Egid. Eh  non  ci  mettete  Illuftriflìma .  Di¬ 
te  ,  dite . 

Ttb.  Quelli  fono  dodici  feudi;  in  tutta 
confidenza  me  li  tenga  in  ferbo . 

Egid.  Oh  perche  no?  come  ce  gli  avete 
medi  in  quella  borfa ,  così  cegli  trove¬ 
rete. 

Tib.  Conofco  la  fua  carità  .  Voglio  te¬ 
nerla  in  luogo  di  madre.  s'inginocchia 

Egid.  Rizzatevi ,  via;  ed  io  vi  tengo  in 
luogo  di  figliuolo . 

T/^.Pochiffimi  giorni  a  vera  que(V inco¬ 
modo  >  perché  il  fignor  Geronio  non  fa 
per  me  -,  anzi  vado  adeffo  alla  Polla...., 

Egid  No  no, non  voglio  ch’andiate.(irr^/* 
fé  fe  n’andaffe ,  quel  taglio  d’abito  non 
verrebbe.  Tib . 
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Tib.  Si  contenti .  finge  voler  partire, 

Egid.  No  non  mi  contento .  Sapete  che  vi 
fono  in  luogo  di  madre  . 

Tib.  Obbedifco .  le  baccia  Umano» 
Egid,  A  me,  ho  caro  che  la  baciate  ;  ma 
alle  Giovane  nòfapete.  (tra/e)  dico 
quello  per  amor  di  Memchina  come 
m’hadetto  il  fignor  D.Pilogio.  parte» 
Tib .  LaPozzolana  romanelca  attaca  pur 
bene.  parte» 


Fine  dell9  zitto  fecondi , 
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TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

D.Pilogioy  Egìdia,  Credenza. 

Pii.  /-\H  Benedetta  femplicità  ! 

Ma  voi  madonna  Credenza  , 
chedovrefte  fapere  del  viver deJ  mon¬ 
do . Vi  daròuna fimilitu- 

dine  perche  flètè  ignorante  .  Avete 
oflervato  quando  le  ftradefono  laftri- 
cate  di  neve ,  e  di  ghiaccio  ,  che  fé 
cade  qualche  povera  Donna ,  o  qualche 
povero  Villano,  ci  mettiamo  a  ridere? 

Cr^.Ehj  no  credo  fi  a  peccato  n*è  vero  ? 

pii.  No  no  ,  fé  pure  il  proffimo  non  fi  fa- 
cefse  male.  Ora  ficcome  il  Villano, 
delle  beffe  ricevute  impara  a  camina* 
re  più  piano,  e  più  appoggiato,  co¬ 
sì  dalle  rifate*  che  altri  fàtal’orafo- 
pra  di  noi,  vuole  il  Cielo  eh* impa¬ 
riamo  a  non  fidarci  di  tutti,  e  partico¬ 
larmente  delle  noftre  paffioni  .  Che 
voglio  dire  figliuola  mia . 

Cred.  Non  lo  sò  Signore . 

Pi/.  Voglio  dire  quelle  voftre  paffioncel* 

le 
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le  di  voler  Marito  così  Vecchia  ,  e  così 
difetrofa,  v’hanno  fatto  sdrucciolare 
in  quella  voltra  credulità  alla  dote  di 
quel  Principe  Romano  ,  ed  a  queiral¬ 
tre  paftochie  inventate  dal  Signor  Ge- 
ronio . 

Cred.  Io  cercavo  Marito,  perché  qui  non 
ci  po fio  campare  . 

Egid .  C’  è  tante  Caf@ . 

Cred.  Bafta  ;  o  vera  o  non  vera. ...  A  quel 
libro  sì  non  ve  ...  • 

Pii.  Libracci ,  libracci,  Sorella. 

Cred.  Nè  a  quelle  partite  vuòdir  io . 

Pii.  Partitacce ,  partitacce. 

Egid.  Ma,  fe  crederebbe  che  gli  afini  vo¬ 
la  fiero 

Pii. Echi  fa  ,  che  voi  ancora  Signora  mia, 
non  fiate  nello  fiefio  bifogno  di  corre¬ 
zione  ?  Dico,  chediquefto  Giovane 
l f  Romano  ve  ne'fidiate  meno  che  pote¬ 
te.  Egli  viene  da  un  Paefe ,  dove  la  fi- 
mulazione  è  la  prima  gramatica  che  fi 
ftudj.  Balta  \  tutto  può  efiere .  Ma  il 
Signor  Geronio  ,  non  fuoi'  amare  gen. 
te  così  fpirituale . 

Egid.  Anzi  f>er  quello  io  hò  qualche 
fede  a  quello  Giovane  perche  mio 
Marito  non  lo  può  patir  di  vedere 
e  come  dicevo  ,  gli  ha  date  non  sò 
quante  baftonate  .  E  poi  quella  let¬ 
tera,  e  que3  dodici  feudi  che  m’ha  da£i 
a  tenere  :  e  dirmi  che  vuole  che 
li  ila  in  luogo  di  Madre  :  Final; 

C  mente 
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mente ,  non  fono  tanto  corriva  che  caf- 

chi  alla  prima  . 

Crtd*  Oh ,  non  fon  corriva  né  manco  Io  ; 
e  manzi  mi  fidi  delle  Perfone,ci  vuò  pri¬ 
ma  mangiare  un  moggio  di  fale .  Ma 
quando  ho  vitto  che  non  ha  mangiato  li 
ciambellini  perchè  c'è  ho  va ,  e  un’altra 
cofa  che  non  vuo  dire  ,  da  me  da  me  ho 
detto:  Quella  è  un' animuccia  buona 
Pii,  La  Modeftia  >  figliuole  mie  Care,  e 
buone ,  è  il  miglior  faggio  che  pofla  da¬ 
re  la  Gioventù .  Olferveremo  un  poco 
i  fuoi  difcorfi  ,  le  fue  pratiche ,  i  fuoi 
andamenti,  e  quelli  ci  hanno  a  far  giu¬ 
dicare  del  retto. 

O.Della  fua  modettia, gliene  vuòdir’una. 

fi /ente picchiò  di  martello / opra  C biodi 
Egià*  Guardate  un  poco,  chi  e  in  Camera^ 
che  picchia  così ,  Credenza, 

€red.  Or  guardo 

pm§ 

FU.  Ma  io  mi  trattengo  qui  sù  la  ficurez* 
za  datami  da  voi ,  che  il  Signor  Gero- 
nio  fitta  intefo  della  nottra  confiden¬ 
za  •  •  »  • 

Egid,  E  come  gli  ho  detto .  Luif  hà  caro 
di  certo  ;  e  non  e  fiato  gelofo  di  me 
quand’  era  giovane ,  Con  fide  ri . .  - 
Pii,  Non  hò creduta  in  lui  altra  gelofia,  fe 
non  che  io  mi  mefcolattì  qualche  volta 
a  configliare  lei  intorno  al  non  obbli¬ 
garli  per  le  fue  Doti ,  e  a  tener  conto  del 
Tuo,  che  Dio  i’ajuti»  A  quello  fine,  io 

baz- 
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bazzico  in  queft’  altra  Ca fa  »  e  per  tut¬ 
to  poiTo  tornare  a  fronte  fcoperta  j  per¬ 
che  fe  qualche  Dama  mi  ha  dati  a  te¬ 
ner  danarj  per  falvarfi  qualche afiegna- 
mento  in  Vecchiaia»  io  glieli  hò  con¬ 
fervati  ,  fenzache  n’abbian  voluto  né 
pure  due  dita  di  ricordo . 

Egid.  E  nè  men  io  1*  ho  voluto  ,  come  fa. 

Pii.  Se  qualchedun' altra  m’  ha  chierto 
configlio  ò per  feparamento di  letto  .... 

Egid.  Lo  dica  a  me.  Oh  non  fon  diSiena 
io  la  mia  commare  ,  ogni  volta 
che  mi  vede  me  lo  dice  :  che  fia 
benedetto  il  Signor  D.  Pilogio  che 
mi  fece  efiliare  il  Marito  ,  perche 
mi  baftonava  -  E  Madonna  Tadea 
Vedova  »  quanto  li  é  obbligata  /  per¬ 
che  V.  S  la  tenne  in  cafa  fua  a  par¬ 
torire  ,  che  partorì  tredici  mefi  do* 
po  la  morte  di  M.  Martino  fuofpo- 
fo. 

Pii,  Ci  fono  opinioni  probabili  ,  che  an¬ 
cora  per  tredici  mefi  la  Donna  porta  te¬ 
nere  il  feto  |  e  così  credetti. . ..  fi  [ente 
di  nuovo  a  picchi  Are  di  dentro . 

Egid.  Ma  che  fate  Credenza  ?  ditemi, chV 
picchia  ? 

Cred.  (di  dentro)  Fò  la  punta  a  quello 
Giovanetto,  evengo. 

Pii.  E  pur  curiofa  la  femplicità  di  co¬ 
rtei  . 

Egid.  Lafcia  far’ aderto  a  mio  Marito  ; 
quante  novelle  ci  vuol  compor  fopra  , 
C  a  Ma 
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Ma  il  cafo  farà, ch’ella  ha  da  efferea  po¬ 
co  a  poco  la  Bertuccia  de'  Fattorini ,  ed 
io  me  l’hò  a  condurre  così  dietro  alle  fe¬ 
tte,  e  alle  vifite. 

PiL  Ah  che  fia  benedetto  quetto  vottro 
Marito/  feapplicafse  il  fuo  fpirito  in 
bene,  buon  per  Fanima  fua  ,  e  per  la 
fua  Cafa  :  fera  e  mattina  io  Io  racco¬ 
mando  ,  e  fò  raccomandarlo  anco  alle 
Citte  della  mia  cuttodia  . 

Egid.Sì bene  da  quelle  anime  pure. Eccola 
quefta  T ruciolona  efce  Credenza  che  0 
picchia  là  ì  che  facevi  ? 

Cred.HL  T  iberino  che  confica  va  la  finettra 
ed  ha  voluto ,  che  li  facci  la  punta  a  un 
chiodo. 

Egid»  Che  finettra  ? 

Cr.La  finettra  che  guarda  nella  tt rada, per¬ 
che  dice  che  ci  fono  infaccia  certeCitto- 
le  che  fi  fpulciano  con  poco  rifpetto;  & 
una  li  ha  detto  bello  :  e  un5  altra  gli  ha 
tirato  un  fiore. 

Egid.  Ora  che  ne  dite,  Signor  D.  Pilogio? 

PiL  E  qualche  cofa  ,  e  comprendo  in  lui 
delle  cautele  contro  la  carne  fua,  che 
mi  piace  per  maggior  ficurezza  di  Me- 
nichina  : 

Cred.  Ma  quell*  altra ,  che  li  volevo  dire 
tefté  della  fua  Camicia  ? 

Egid.  Che  cos’é  ? 

Cred .  Guardino  un  poco  che  cos’è ,  e  quei 
che  mi  hà  dato  a  la  vare  ? 

Egid  Uh  checamicia  lunga  ì 


Cred . 
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Cred.  Dice  lui  che  fi  chiama  la  camicia  > 
della  modeftia. 

Egid.  Cornea  dire  ? 

Cred.  Quefte  fé  le  mettono  li  Giovanetti 
fa  vj, e  le  Giovani  fa  vie  quando  fi  fanno  i 
CrTfteri;efapete  me  la  vuò  fare  ancor  io 
(fe  pure  non  fufse  in  quel  dona  mento  tra 
quellepezze,e  quelle  fafcie)perchequeft£ 
fpeti  lacci  non  vegghino  quello  che 
non  hanno  a  vedere  . 

^.Anch’io  me  la  vuòfare,Sig.D.PiIogio 

C  red.  (da/e)  Se  é  tanto  (litica ,  i  Crifte* 
ri  che  gli  hanno  a  fare  a  lei  ? 

PìLSq  Voi  legefte  il  trattato  de  Aromata* 
riorum  impudentia  corrigenda .  - .  » 

Egid.  L'ha  fatto  V.S. 

Pii.  Signora  sì .  Vi  t  roverelle  1*  iftefla  ve- 
ftitura  da  me  ideata;  e  le  mie  divote  la 
praticano  tutte. ... 

Egid .  Ma  eccolo  qua  T iberino . 

Cred.  Mefchina  a  me, vuò  riporre  la  Ca¬ 
micia  della  modeftia . 

SCENA  IL 

T iberino  ,  Egidia ,  e  D.  Pilogto. 

T  ib.  O  Ignora  Madre, la  fua  benedizione 
v3  fi  contenta  ch'io  efca. 
le  b accia  la  mano . 

Egid  Sig.  D.  Pilogio ,  lo  benedica  lei. 

Pii*  Venite  qua.  Drizzatevi  la  Parrucca 
e  pareggiatevi  la  Corvatta  glieVaffetta 

TibJiLh.  fon  vanità»Signore,mi  raccoman. 

C  3  do 
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do  alle  fue  orazioni  >  e  quando  vede,  ch? 
lo  non  vò  per  la  via  retta ,  abbia  la  cari¬ 
tà  d’ ammonirmi. 

PiL  Alettendoli ma  mano  falla  [palla .  Oh 
via  ;  Vogliochecifacciamo  buoni,  fa- 
pete.M'a  vete  edificato  dicendo  che  que¬ 
lle  cofe  del  mondo  fono  vanità. 

Tib,  Con  licenza .  Ma  non  ne  fon  degno 
j*  abbajja  a  legarli  una  [carpa  [ciotta 

Pii,  Quella  e  vera  umiltà .  Chi  e  flato  il 
voftro  direttore; 

T ih.  Il  Signor  Geronio .... 

Pii ,  Poco  fana  Dottrina  >  poco  Tana  Dot¬ 
trina. 

T ìb.B  ancora  un  certo  Cuflode  delle  Zoc- 
^olettedi  Roma. 

Pii,  E  voi  praticavate  con  le  Zoccolette  ? 

Tib,  Tutto  il  giorno. 

Pii .  Cuttode  femplice ,  Cuttode  femplice. 
(  piano  ad  egidia  )  Signora  Egidia ,  con 
Menichina  non  ce  raflìcuriamo  . 

Tib.  Anzia  Roma  dicevano,  che  dovette 
andarvia  governare  quelle  Fanciulle 
un  Uomo  di  gran  pietà  di  quello  Paefe . 

Pii,  Come  ha  nome  ì 

T ib.  Non  me  lo  di  ttero  >  folo  che  ha  ver. 
fo  cinquantanni .  .  .  . 

Pii, Tanti  n’hò  io. 

Tib,  Limoli niero.  .  .  . 

Pii,  Ah,  fò  quel  che  potto 

Tib,  Direttore  di  Giovanette. . 

Pii,  Cerco  levarle  da'  pericoli . 

7* Procuratore di  vedove ,  e  d  altre  per- 
fone  derelitte  Pii* 
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Pil.Dò  tetto  a’ioro  intereflì,  facendo  quel¬ 
lo  che  mi  detta  la  colcienzadmpiegando 
i  loro  depofiti  adònéfti  guadagni . 

j Egid.  Eh  non  ci  penfi  a  aridarfene  fa  ì  Dik 
graziare  noi ,  che  farebbemo? 

T ib .  Orsù ,  debbo  fervirlo  ì 

Pii.  Andate  favio,  e  ricordatevi  guanto 
vi  può  collare  un’  occhiata  inauver- 
tità. 

T tb.  Me  Io  rammentava  ancora  il  Cufto- 
de  delle  Zoccolette. 

Pii.  E  per  Roma  vi  lafciavà  andare  cosi 
Colo  ? 

Tib. Tanto folo andavo  per  Roma,  che 
tra  le  Zoccolette ,  dicendo  ch’alTInno- 
cenzà  .  .  .  *  4 

Pii*  Poco  Tana  dottina.  Cuftode  fempli- 
Ce.  Andate  .  ftartcTiber* 

SCENA  III. 

D.  Pilogìó ,  &  E  gì  dì  A* 

Egid .  \  Jtl  pare  un  pò  troppo  fcrupolofo 
xVjL  Signor  D.Pilogio.  E  un  voler¬ 
lo  accorare  quello  povero  Giovane  con 
tanti  fcrupoli . 

Pii.  Nel  principio  io  pendo  più  tofto  alla 
feverità.Ma  Dio  buono  l  quelCuftode 
delle  Zoccolette  mi  perdoni^non  doVea 
afficurarlìd’unGiovartecosi  foloj  nel 
modoch’ei  ci  racconta .  Poveri  noi  che 
fentenze  larghe! 

C  4  Egid, 
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Egid.  Ma  già  è  Torà  della  Conferenza  ; 
faràmeglio  ritirarfi di  qua  .  Vedremo 
in  tanto  la  fattura  di  que’  tolleri  ,  che 
mi  ci  pare  errore. 

Ediopurdefiderocheci  ritiriamo  in 
luogo  fegreto ,  avendo  da  [confidarvi  il 
maggior  negozio  ch’io  abbia  . 

Egid.  Vada  in  tanto  a  trovare  la  lezione* 
tanto  ch’io  chiuda  lappa  rtamento  • 
Vilogio  entra ,  Egidia  va  e  torna  fubito . 

Egid.  QueiV  uomo  dabbene  mel’imagino 
quel  che  vuole .  Tiene  delle  Cittole  per 
carità-,  ha  delle  fchenelle  >  de’negozj; 
Così  folo  non  può  ftare  ,  perche  tutti 
ancora  non  li  fono  amici;  e  fenza  una 
donna  in  cafa,  tenere  tante  Citte  non 
Ila  bene.  Oltre  di  che  >  oggi  ci  va  una 
maritata  per  un  configlio  :  Domani 
una  vedova  per  un  foccorfo  :  quell’  al¬ 
tro  una  vergognosa  per  una  gonnella  . 
Non  fta  bene  ,  no  di  certo  .  Bifogna  che 
lui  pigli  una  donna  foda ,  e  fuor  di  fi- 
gliuoli,  a  quel  modo  fi  finiranno  tutte 
le  chiacchiere .  farte 

SCENA  IV. 

A portamento  di  Buoncompagno* 
Geranio ,  e  Buone omp agno . 

Geran.  Uefto  Don  Pilogio  in  ultimo, 
io  non  lo  voglio  in  cafa  -  Per 
ora 
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ora  fingo  con  la  moglie  di  vedercelo  vo¬ 
lentieri,  fin  ch’io  faccia  i  fatti  miei ,  e 
forfè  pigli  la  congiuntura  di  fargliene 
qualcheduna  delle  buone .  Se  egli  ha  ve¬ 
ramente  dato  mano  ad  Egidia  per  if- 
gombrare  la  cafa,  prima  del  mio  ri¬ 
torno  ,  credutemi  che  me  Fha  a  pa¬ 
gare  . 

Buone,  Fate  perciò  bene  a  diflìmular  con 
voftra  moglie  j  fìccome  ancora  con  vieti 
farea  me  qui  in  cafa  mia  con  Eufralia 
mia  forella,  attratta  già  da  cinquenni 
in  letto.  Ella  trova  tutto  il  conforto 
nelle  vifite  di  lui  ;  le  quali  Dio  fa  che 
non  abbiano  per  oggetto  il  traftuiio 
con  Menichina,più  tofloche  la  carità 
verfo  l’inferma. 

Geron,E  Menichina  che dice> 

Buone. La  ragazza  fi  é  accorta  ch’egli  la  ri¬ 
guarda  con  molta  paffìone  j  e  che ,  nel 
mentre  che  le  infegna  a  fcrivere  ,  vo¬ 
lentieri  le  tiene  la  mano,  llringendola 
con  feufa  ch’ella  non  tien  forte  la  pen¬ 
na.  Lecofe  non  fono  più  avvanzate  j 
e  Menichina  in  ogni  cafo  faprebbe 
farfi  fentire  ,  perche  l’odia  a  morte  , 
avendoli  fatto  proibire  da^mia  forella 
le  finefire ,  le  veglie ,  e  il  frequente  efeir 
di  camera  non  che  di  cafa . 

Gtron .  Quella,  per  dirvela*  mi  fa  di ge- 
lofia . 

Buone,  Ne  fa  ancora  a  me.  Anzi  vedete 
C  $  dove 
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dove  arriva  l’accortezza  delia  fanciul¬ 
la  :  a  quelli  giorni  ella  fingeva  genio  di 
ritirarli  in  un  chioftro ,  eD.  Pilogiola 
riprefe  più  volte  con  feverità,  lodan¬ 
dole  il  rellare  al  fecolo ,  allorché  tro¬ 
vale  un  marito  di  buoni  coflumi ,  ed’ 
età  matura . 

Geron.  Tenete  a  mente.  Collui  la  vuol 
fpofare . 

Bnonc.Vouzbb elTere  che  mia  forella  gliel* 
accordale,  ma  nongià  io .  Menicnina 
Uà  per  avere  una  grolla  eredità  dal  Zio; 
onde  é  per  quello,  e  per  le  qualità  per- 
fonali  può  trovareognimiglior’incon- 
tro . 

Geron.  Amico,  voi  oflervarete  lebuone 
marniere  del  mio  Tiberino;  eli  prende¬ 
rete  adolfoqualche  mira  per  Menichi- 
na  vollra . 

Buone.  E  perche  noi  Ma  penfiamo  prima 
adarfelloa  vollri  negoz/. 

Geron.  Dimani ,  che  tornerà  di  Villa  il 
mio  Procuratore  mi  ci  impiegherò  di 
propoli to.  In  tanto  prendiamoci  un  po« 
codifpaffodi  Madonna  Credenza  in¬ 
torno  alla  confaputa  propolla  di  Dote  * 

Buone.  Mi  avete  fatto  rider  bene. 

Geron.  E  voglio  che  ridiamo  ancor  più 
{òpra  ’lcuriolo  contrafioche  fanno  nel 
cuore  di  lei  Tonore ,  e  l’interelfe. 

Buone.  E  coirinterefieun  poco  di  voglia 
di  marito. 

Geron •  Un  poco  da  vero .  Ma  vedete  che 

paz* 
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pazzia  .  E  vecchia  >  bratta ,  e  infetta  ,  e 
tanto  penfa  accattaci  un  partito.  Ora 
io  hò  meditato  una  feconda  fcena  più 
bella,  e  fiimo  che  ormai  Tiberino  fa¬ 
rà  in  ordine  per  la  funzione  . 

Buone.  Ed  ecco  qua  l’accorto  Orefice  no- 
ftro ,  che  farà  pure  il  fuo  Perfonaggio  a 
maraviglia. 

Geron.  Ditemi  :  Credenza  -loconofce  ? 

Bicone. No  certamente  ;  perche  è  donna  di 
Contado, poco  pratica  di  Siena;  e  cofiui 
ftà  fempre  in  Bottega  a  lavorare.  Anzi  , 
a  miei  conti ,  ne  pure  Menichina  lo  co- 
nofee. 

SCENA  V. 

Maftro  Barrino ,  e  detti . 

Bar.  Q  Chiavo  riverente  di  lor  Signori  * 
*3  e  ben  tornato  il  Signor  Geranio. 

GmPer  fervi r Vi jffia ftro  Buffino  garbato. 

Bar. Ma  fi  ftà  forfè  male, Signor  Geronio? 

Geron .  Male  di  poca  confeguenza . 

Bar*  Bi  fogna  guarire,  e  far  qualche  cofa 
a’poveri  Rozjz*i .  Io  per  me  foli  pronto 
a  fare  il  matto  la  mia  parte,  fenza  farmi 
pregare  come  oggi  s’ufa- 

Geron.C’è  da  fare  una  commedia  qui  adef- 
fo  in  cafa  mia  ,  per  poi  rapprefèntarla 
al  Saloncino. 

Bus*  Io  lon  su . 

Geron .  Avete  portato  un  libro  di  vofira 
bottega,  come  vi  ho  fatto  dire? 

Bar.  Eccolo  farà  buono?  elofpoglio  ds 
C  6  cer- 
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certi  debitori  ,  ed  appunto  faremo  un 
viaggio ,  e  due  fervizj  .  La  Signora 
Eufralia  mi  ditte,  che  mi  vuol  pagare 
quelle  bagatelle,  ed  io  li  piglierei  vo¬ 
lentieri  ,  perche  giufto  giufto  non  ce 
n*  è  uno  . 

Geron,  Non  ce  n’é  uno,  eh  ì 

Bar .  Friggo  coll'acqua ,  anzi  la  fignora  E- 
gidia  ancora  ha  da  ettere  fegnata . 

Buone,  Difcorriamo  di  cofe  allegre .  Il  li¬ 
bro  è  ottimo  j  e  ottimo  farete  voi  pel  bi- 
fogno.  Ma  andiamo  in  camera  mia  a 
prendere  un  abito  nero,  perchè  faccia¬ 
te  da  Cancelliere. 

Bur,  Farei  quella  del  Birro  ancora  per  ri. 
fcuotere  quattro  ioidi  >  che  fono  fcritti 
in  quello  fpoglio . 

Buone,  Lafciatelo qui,  e  venite. 

Bar.  Vengo.  Ufcia'l  libro  fui  ta¬ 

volino  ,  edjsntracon  Buoncompagno . 

SCENA  VL 

Menkkina  fola  .* 

7Menhh,  T  O  penfo  averci  a  intilìchire 
JL  con  quella  marcia  catarrofa 
della  mia  Padrona.  Ah  dove  fon  con¬ 
dotta  a  confumare  la  mia  Gioventù  1 
( s *  a ccofta  al  Tavolino)  Che  domili 
di  libro  è  codello  1  Uh  ,  è  fcritto. 
Dice  D.  Pìlogio  eh'  io  ferivo  ma¬ 
le  ;  ma  quello  è  fcritto  peggio  ,  e  di 

quali* 
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quanto?  Collo  torto  maladetto ,  fé  mi 
flà  a  ftuzzicare  glielo  vuòdire  veh  al¬ 
la  Padrona,  che  mi  flringe  le  dita,  e 
mi  fcarpicciai  piedi. 

SCENA  VII. 

Credenza,  e  detta . 

Cred  Q  I  fìudia  eh  Menichina  ,  e  fi  fa 
iJ  del  bene? 

Menich.Si  fludia  da  vero.  Guardavo  un 
pò  percuriofìtà  quello  libro  . 

Cred.  Inquanto  acotefio  faper  leggere  è 
una  bella  cofa  .  Noi  altre  contadine 
fiamo  fatte  fare  però  ve  ,  perche  non 
fappiamodi  lettera . 

Menich.  Oh  non  dite  male. 

Cred,  (da  fe  )  Ecco  s’io  fapellì  leggere ,  ve¬ 
drei  un  pò  da  me  quei  decreto.  Eh  Me¬ 
nichina,  fon  devozioni  cotefte,  òpu- 
re . 

Menich. E  fcritto  tanto  male,  che  non 
l’intendo  (  compita  adagio)  la  Signor  a  E» 
gtdia  per  una  piletta  d'argento  :  poi  non 
intendo  una  parola  . 

Cred.  Sì  sì  é  una  piletta  d'argento  nel  Ba- 
vulo;  e  a  capo  del  letto  del  Marito  ci 
ha  attaccato  un  Zucchino  fecco,  per¬ 
che  a  vea  paura,  che  non  l’impegnaflela 
piletta . 

Menich.  (legge)  La  S  ignora  Pileria ,  nipote 
del  Signor  D .  Ptlogio  per  un  in  fi- 

la- 
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lanaflri  :  e  poi  cè  certi  numeri  ,che  non 

li  faleggere.  E  poi  dice  :  Nena  Circa 

del  Signor  D .  P elogio per  un  filo  de  corniti 

fai/,.... 

SCENA  Vili. 

B non  compagno ,  e  dette  • 

Buone .  \  Jt  Enichina  che  fate  ? 

Menic .  IvjL  M efehi na a  me . 

Buone.  Dice  il  proverbio  :  nè  mano  in  caf- 
fa,  nè  occhio  in  carta .  Il  voftro  buon 
Precettore  non  ve  le  infegna  quelle 
creanze . 

Meme.  Non  penfavo  fu  fife  male  il  guarda¬ 
re  i  libri . 

Cred.  Oh  via,  è  una  ragazza,  che  ha  da 
fa  per  lei }  bi  fogna  compatirla . 

Buone,  Quando  i  libri  fono  ferrati,  e  lega¬ 
ti  come  quello,  non  vanno  toccati  ;  e 
quello  non  è  libro  da  fanciulle  .  Sapete 
voi  che  cièche  ci  è  fcritto,nelTuno  deve 
leggerlo , 

Mente.  Gnor  no,  non  lo  Capevo. 

Buone*  Vi  fon  legnate  tutte  le  donne  cat¬ 
tive  publiche . 

Cred.  Vh  diavolo  tòf 

Buone.  Lo  porterò  incamera ,  e  cosi  non 
ci  porrete  le  mani.  (  parte  ) 

Menic .  Mi  pare  d'avere  il  foco  nel  vifo  * 
Povera  me ,  iè  lo  dice  a  quel  collo  torto. 

Cred .  Vhlegrancofe  3  Menichina  mia. 
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II  libro  delle  donnacce  cattive  era  quel¬ 
lo.  Che  ci  porta  Scoppiare  quella  vec¬ 
chiabrutta  della  mia  Padrona  .  Dice  y 
che  ancora  lei  écafcata  in  peccato  per 
una  Piletta  d’argento.  Se  io  lofapevo 
quando  la  metti  nel  bavulo  ,  la  volevo 
buttar  nel  chiatto  .  Sicuro  che  l’aveva 
un  certo  fudicino  quella  Piletta . 

Àitn .  E  dico  che  c’é  la  nipote  di  D.  Pilo— 
gio  ancora,  che  ha  fatto  male  per  me¬ 
no  i  per  un  infila  naftri ,  avete  Pentito? 

Cred.  E  poi  quel  PioIIo  porco  va  a  fare  le 
correzioni  alle  cafe  degli  altri ,  Frulli  , 
frulli  lafua  nipote  .  Per  un  infila  naftri 
fa  ?  Dice  che  noi  cafchiamo  nella  neve  ? 
ma  lei  é  cafcata  nella  melma  ,  lercia  1 

Men.  £  quella  porchettaccia  di  nena  ? 

Cred .  Porchettaccia  davero,  per  un  filo  di 
coralli  lei  ha  fattomale.  Oh  a  me,  fino» 
le  fcaramazze  a  tre  filami  funno  pro¬ 
mette  da  uno,  quand’ero  Citta .  Si,  ma 
trovò  cecca  foda. 

Men.  Oh  come  la  veggo  nena .... 

Cred .  Oh  come  Io  veggo  quel  Bacchetto¬ 
ne,  gliele  vò  cantare  vè .  Che  LJomi- 
nacci  finti  I  Ha  la  nipote,  e  la  fcolara 
Icritta  al  libro ,  e  facea  fcafimo  di  me 
batta  dire  i  libracci  libracci ,  partitacce 
parti  tacce. 


SC  E- 
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SCENA  IX. 


D*  Mogio ,  Egidia  ,  t  dette  . 

Pii*  A  Cquiftiamo  quello  poco  di  merita 
Ex  nelconfolare  quella  povera  in¬ 
ferma  . 

Men.(dafe)  Farebbe  meglio  a  fìar'acafa 
a  guardare  quelle  due  sfacciate  di  fua 
nipote ,  e  di  nena . 

Egid*  Ancor  noi  Signor  D.  Pilogio  non 
polliamo  fapere  come  ci  abbiamo  a  con¬ 
durre  . 

Cred.(dafe)  Nella  Carretta  comePaltre 
Barone  s’ha  a  condurre-  Eh  non  può  far 
di  meno. 

Pii .  ad  Egid.  Ed  in  tanto  potrà  parlare  del 
negozio  di  Menichina  alla  Signora  Eu. 
frafìa  ,  che  per  quello  principalmente 
fon  venuto. 


SCENA  X. 

Barrino  da  Cancelliere ,  e  detti . 

Jt  Enichina  5  dice  il  fignor  Buon- 
JLVd  compagno  che  conduchiafe 
quelle  due  vifite  dall’  ammalata,e  le  fer¬ 
viate  come  lì  deve.(dd/f)non  vorrei  che 
quelli  guaftaflero  il  negozio. 

Men.  Vado  ad  a  v  rifarla.  far  te 

Egli, 
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Egìd.  a  Bur.  Che  direte ,  che  non  ho  mai 
aggiullata  quella  partita? 

Cred*  (da /e)  Della  TafTa  vuol  dire  . 

Bar.  Si  pigli  il  Tuo  comodo . 

Egid,  Quafi  quafi  ne  ho  mortificazione , 

Cred .  (da /è)  E  dico  ,  ci  mette  il  quafi  . 

Pii.  Ed  io  pagherò  per  nena  ,  e  per  mia 
nipote  • 

Bar.  Eh  vada  ,  vada . 

Cred.  (da/e)  Vituperofo  !  fentite?dice  che 
vuol  pagare  per  loro .  Oh  andate  a  cre¬ 
derli  a  quelli  cappellacci . 

Menichina  ritorna . 

Men.  Paflìnochefon  padroni. 

partono  Egidia  y  e  D.  Pilogio . 

Bar.  (da  fé)  Manco  male, fono  entrati  den¬ 
tro  .  Non  vorrei  die  quella  ferva  fi  fof- 
fe  infofpettita  nel  fentir  parlare  di 
quelle  partite  ,  e  che  mi  fcoprifle  per 
orefice  ,  quando  ho  da  effere  il  Sere» 

Cred.  aBur.  Alfentire  non  pagano  a  fuoi 
tempi  eh  quelle  donnacce  ?  eh  ,  io  li 
vorrei  mandare  il  Birro  a  cafa  . 

Sur.  (da/e)  L’equivoco  non  poteva  an¬ 
dar  meglio  :  Ah  forella  mia,  hanno 
delle  Proiezioni  quella  forta  di  Gen¬ 
te  . 

Cred .  Così  Fa vefser ole  Poverine.  Mafe 
neconvertedi  quelle  diavole? 

Sur.  T roppo  farebbe  ,  fe  ciò  non  folle . 

Cred.  Il  Cielo  li  tocchi  il  cuore  a  que¬ 
lle  difgraziate.  (  da/e)  Vorrei  diman¬ 
darli  y  fe  la  mia  Padrona  .  .  ....  ma 

non 
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non  m’arrifico.  Menichina  me  lo  dira? 
che  penfofappia  leggere  li  sfregi  a ncora, 
fé  fa  leggere  le  lettere . 

Bnr.  Anzi  adefs’adeffo  deve  venir  qui  una 
di  quelle  tali  ,  che  fi  vuol  cafsare ,  e 
pigliar  marito . 

Cred. Farà  molto  bene-  Aura  bona  dote 
nè? 

Bnr.  Gliela  dà  il  fignor  Geranio,  e  per 
quello  io  fon  qui  da  lui. 

Cred  Che?  è  certa  dota  di  Roma  ì 

Bur.  Di  cento  venti  feudi ,  e  grano,  e  vi¬ 
no  ...... 

Cred.  E  lenzuola ,  e  pezze,  e  falce...... 

Bur.  Cotella  è  . 

Cred.  E  figilio  d’oro  nel  Decreto  ? 

Bur.  Si ,  cotella  è. 

Cred.  Mà  a  Donne  di  mal’ affai*? 

Bar,  Coletta  è, 

Cred.  Ch’io  non  ho  voluto  ,  come  lei  fa* 
prà.  Ma  ò  bene,  li  è  trovata  tanto  pre¬ 
do  rocca fione di  darla  via  quella  dote? 

Bur.  Midifpiace,  che  poteva  fare  la  cari¬ 
tà  a  gente  del  Faefe,  e  non  a  Foreftierac 
ce.  L’hàdata  a  una  Tedefcadi  cala  del 
Diavolo. 

Cred.  Dico  a  una  Tede  Ica  io  ?  oh  Va  a  fer^ 
virlo  di  bagnuoli  fenza  mettervi  l’acqua  * 
di  cucir  lui,  e  Io  Scrittore ....  E  fapete 
m’hà  promeffo  Roma  e  toma . 

Bur.  E  tutti  hanno  quella  maladetta  incli¬ 
nazione  di  farbene  ai  forellieri  più  che 
a’  Paefani .  Comprar  Pannine  da’ fore¬ 
llieri; 
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ftieri;  ogni  cofa  da’  foredieri . 

Cred.  Se  mi  chiama  più  ,  li  vuò  dire  che 
chiami  un  pò  la  Tua  Tedefca.  Guardi  f* 
gnorSere;  mi  piglierei  la  drada,  e  me 
neandereiora  io. 

Bur.  Ma  perché  vi  (lizzate  ?  Qneda  già 
non  era  cofa  per  voi,  che  fiete  Donna 
onorata . 

Cred.  Bada  bada . 

Bur.  Io  conofcevo  Nencio  vodro  Zio ,  che 
medicava  le  fcrofole . 

Cred .  EI  mi  nono  meo,  che  morì  Sindaco  ? 
e  T1  mio  marito  che  (limava  i  Buoi  per 
tuttoSovicille? 

Bur.  E  per  ciò  non  era  cofa  per  voi,  ma. 
donna. 

Cred.  Lo fo da  me ,  fenza  neflun  melo  dL 
ca  ;efe  il  Padrone  me  ne  a  vefse  parlato, 
gli  averei  avventato  quel  che  mi  fofss 
venuto  alle  mani. 

Bur.  Oh  perche  vi  dolete  di  lui,  e  trat¬ 
tate  d’andarvene  ì 

Cred .  Perche  noi  altre  di  cala  duriamo  fa¬ 
tica,  eTaltrehannodaeflerele  Belle  , 
e  le  buone . 

Bur.  In  quanto  a  Gente  di  cafa  ,  a  chi  do¬ 
veva  darla  queda  Dote?alla  (ìgnoraEgi- 
dia  fua  moglie  ? 

Cred. Oh  non  dico  a  Lei  no . 

Bur.  A  voi  ? 

Cred.  Ne  manco  a  me^  non  trattiamo 
ohibò. .... 

Sur. Ma  non  c*è  altre  donne  in  cafa . 

Cred . 
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Cred.  Signor  no ,  in  quanto  a  quello .  Ma 
intanto,  quelle  lenzuola  fine,  che  ab¬ 
bia  a  dormire  una  T edefea  che  non  glie¬ 
ne  a  vera  obligo  ..... 

Bar.  La  Carità . ..  • 

Cred.  Eque!  grano,  e  quel  vino,  e  que’ 
quattrini . 

Bar,  La  Carità  in  ultimo,  bifogna  farla 
fenza  interefle;  e  così  faccia  un  pò  lui . 

Ofd.Eio  ho  fentito  dire;  la  carità  fal¬ 
la  a  tuoi ,  e  poi  agli  altri  fe  tù  puoi . 

Bur.  Orsù  hointefo.  (vaafenvere .)  Ve¬ 
nite  qua  ,  madonna  Credenza  ,  come  vi 
chiamate  ? 

Cred.  Credenza  mi  chiamo,  e  poi? 

Bur.  Per  di  rvela ,  quella  dote  non  vuò  eh* 
efea  dicala.  Vi  vuò  fcrivereal  libro, 
e  finirla. 

Cred.  Eh  ci  vada  a  ferriere  le  fue  ferve  , 
e  le  fue  figliole 

Bar.(fc ri^JCredenza ...  E  voftro  Padre  ? 

Cred .  Credenza  di  Nani ,  di  meo  ,  di  Ga- 
no  ,  e  poi . 

Bar,  Troppi,  troppi;  fcriverò  il  Padre 
folo. 

Cred .  Lo  drappo  ve  quello  foglio .  non 
faccia . 

Bar.  Avete  fortuna,  cheTinchiollronon 
corre. 

Cred .  Oh  ,  fe  correva  era  tutt’  una .  No 
nofignorSere.  Eh,  non  ha  già  fcritto 
niente  ? 

Bar.  Jiò  avviato  a  feri  vere  Credenza;  ma 

fenza 
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fenzail  nome  del  Padre  è  come  non  fof- 
fe  fcritto. 

Cred.  E  fcritto  non  fia . 

Bur.  Perche  con  tanti  nomi  me  ne  havete 
fatto  fcordare. 

Cred .  E  fcordato  fia .  Se  non  badano  le  Te- 
defche,  ledia  alle Francefi, ealle  Zin¬ 
gare,  cachi  vuole.  Dice  il  proverbio 
Poverina,  ma  onorata, 
Malveftita,  e  mal  calzata, 

Con  la  fronte  fcoperchiata  • 

Bitr.  Siete  PoetefTa  voi  ? 

Cred .  Gnarebbe  ch’avelfe  fentito  cantar 
mio  Padre  che  fi  chiamava  Nani;  che 
come  ho  detto  io  mi  chiamo  ,  Credenza 
di  Nani,  di  Meo,  diGano. 

Bar.  Scriverò  dunque  Credenza  di  na¬ 
ni  ,  di  meo. 

torri  a  per  J crivere . 

Cred.  Lo  firaccio da  vero  fignor  Sere. 

Sur  (fcrive)  fi  fece  volontariamente  feri- 
vere  a  ta (fa  . 

Cred.  Che  tafla?  che  volontariamente  ì 
Bugiardo  1  jtr accia  il  foglio. 

SCENA  XII. 

|  .  . .. 

Geronìo  ,  Buoncompagno  , 
t  detti . 

■ .{ 

Gcren.  He  rifpetto  è  quello  alla  mia 
gente ,  fignor  Cancelliere.^  fe 

quella 
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queda  vuol*  efler  donna  dabbene  ? 

Gred>  Sicuro  che  voglio  elferlo.  Oh  guar¬ 
date  un  pò  che  infoiente  ! 

Geron.  perche  forzarla  a  fcriverfi  fra  le 
Donne  poco  onede  ì 

Gred.  (da/e)  Grida  della  ferva*,  ohpenfa- 
te  fefapeflfe  della  fua Moglie? 

Bur.  Lo  facevo  per  fuofervizio,  perche 
quella  Dote  non  efciffe  di  cafa  .  Si  trat¬ 
ta  di  centocinquanta  feudi  fra  ogni  co- 
fa  ,  fra  denari ,  e  roba  viva  i  che  a  que¬ 
lli  tempi  non  fi  trova  chi  li  conti . 

Gred.  Non  dice  malecotello. 

Bur.  Volerli  dare  a  una  Tedefca;equan- 
doqueda  povera  Donna.... 

Buone .  Vuol  dire ,  efia  ha  dentato  a  lervi- 
re  la  vodra  cafa .... 

Cred.  Tante  male  notti,  etanta  bianca¬ 
ria  tirata  inanzi  con  i  piedi ,  e  con  le 
mani,  ed  ora  pagarmi,  di  queda  mo¬ 
neta  ? 

Geron.  E  perche  ha  faticato  tanto  per  la 
mia  cafa,  voglio  difendere  la  fua  ripu¬ 
tazione,  poiché  quand’uno  Tba  perdu¬ 
ta  . Non  è  vero  madonna  Creden. 

za  ?  Sò  che  volete  efser  donna  d’onore . 

Cred.  Adire. 

Buone .  Son  tanti  anni  che  ferve ,  merite¬ 
rebbe  ...... 

Cred .  Altro  che  centocinquanta  feudi . 

Geron.  Forte  lì  ,  Madonna  Credenza  . 
Prima  morire ,  che  perdere  la  riputa- 
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Cred.  Prima  fcoppiare  cento  volte. 

JB'Aonc.  Ma  che  l’abbia  a  avere  una  Tede* 
fca . 

Cred.  Prima  me  ne  voglio  andare. 

Geron. G ioé  ,  prima  andarmene ,  chefar^ 
mi  feri  vere  a  libro  »  non  è  vero? 

Cred .  Così  è . 

Geron.  Signor  Cancelliere  ,  quello  dun» 
queè  il  Decreto  per  quella  Tedefca  . 
Voglio  fare  la  carità  a  a  lei,  e  finirla, 

Rur.  È  lei  fegnerò. 

|  Cred.  Senz’  invidia . 

1  Buone.  Appunto  credo  chefìa  qui  per  far¬ 
vi  jftanza  di  quefìa  limoline  ,  e  farli 
fegnare  nel  Decretò  ideilo .  Volete  che 
palli  ? 

Geron .  Come  vi  piace  . 

S  G  E  N  A  XIII. 

Tiberino  veftito  da  Donna ,  coperto  il  vtfo 
chenonficonofca ,  fofientato  da 
due  croccici  e  detti» 

Tib .  Q  Ua  fervitora  molto  umilili! ma. 

Cred. Che  tu  arrabbj  Barona  .  Guarda 
com’  è  condotta  ?  da  fé, 

Geron.  Buondì  madonna  . 

Tib.  Io  non  potere  difeoprirmi  a  Voflra  II- 
luftrilfimeria  ,  perche  prendo  medica¬ 
mento  legnaiuolo  . 

Cred.  Benché  fon  fciocca  l’intend’io*,  dice 
efee piglia  il  legno. 

Ger . 
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Ger,  Che  male  avete  povera  Donna  ì 

T tb ,  Affere  dolori  artefici ,  e  moke  poftre- 

me . 

Cred. Che annovelli ,  fe  non  confuma  quel¬ 
le  pezze,  e  quelle  falce  alla  prima. 
s'ACCofta  a  òfjervare  il  figlilo  del  decreto  . 
Quello  bel  figlilo ,  non  è  un  peccato  ? 

Geron .  Il  vofiro  nome ,  e  la  voftra  Patria  ? 

Tib.  Io  ftar  Cornetta  di  Poppegnau  . 

Cred,  Contesa  fentite  .  (trafe)  fe  vi  dico 
io,  che  noi  altre  contadine  mantenia¬ 
mo  nel  mondo  l’onore.  Noi. 

Buone,  Gran  miferie  ,  Signor  Geronio  , 
e  grand5  efempj  fon  quelli  della  catti¬ 
va  educazione .  Sà  perche  fi  chiama  di 
Poppegnau  ? 

Geron .  Non  faprei  . 

Buone.  Le  Contese  di  quel  gran  feudo  , 
quando  partorifeono  femine  ,  per  a  v- 
vezzarle  a  trattar  la  lancia ,  taglian  lo¬ 
ro  le  mammelle,  gettandole  via . 

Geron,  All'ufo  delle  amazoni . 

Buone.  E  perchè  una  volta  accadde ,  ch’una 
di  dette  mammelle  fu  prefa  dal  Gat¬ 
to  di  Corte,  e  perciò  il  luogo  fi  (nomi¬ 
nò  di  Poppegnau. 

C red.  Quella  qui  mi  pare  da  dar  al  Gatto 
tutta  ora.  ( trafe ) 

Geron.  Orsù  intendo  quello  volete.  Vo¬ 
glio  farvi  la  carità  ,  sì  per  la  nafcica 
volìra,  fi  per  lo  fiato  vofiro  miferabi- 
litfimo.  Signor  Cancelliere,  prenda i 
dovuti  rincontri  nel  libro  j  e  poi  feriva 

il 
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il  nome  di  quella  Dama  nelDecreto  do¬ 
tale  . 

Bar.  [da/e  )  (Io  non  pollo  più  dalle  rifa» 
e  voglio  andare  al  mio  lavoro  .  )  molto 
ben  volentieri  j  ma  quello  è  il  libro  del¬ 
le  Donne  cattive  ordinarie  ;  bifogna 
che  vada  per  quello  delle  Titolate  ;  do¬ 
ve  la  Signora  Conteffa  di  Poppegnau 
farà  defcritta . 

Buone.  Fate  predo. 

Bar.  Non  fi  potrà  far  predo,  perche  quelle 
(ubico  che  fi  fcrivono  ,  dopo  che  il  Ma¬ 
ghi  rato  l’ha  approvate, fi  fa  queiraltra 
diligenza  co’fogli  del  libro  perche  fi  ano 
più  (egre te  loro, lo  fanno,  $’impaft$' 
no . 

Cred.  Come  dire,  s'impaflano  ? 

S  G  E  N  A  XIV. 

E  gì  di  a ,  e  detti 

Egìd.  Impattano  come  li  gnocchi,  eie 
3  gnocchecbefiete  voi,  chefiete 
la  Cimbella  di  tutti 

2?«r.Bondì  a  lor  Signori  (da (e)  non  ne  vuò 
più  a  détto  ^  pari? 

E  già.  Ma  voi  ancora  Marito  mio,  vole¬ 
te  che  mi  conduca  quella  Donna  dietro, 
e  che  tutti  mi  dicano  ;  Yella  ,  velia 
come  alle  Bertuccie  ! 

Cred.  Velia  ,  velia  a  me  eh  ?  Io 
non  ci  fono  fcritta  come  V,$.  aauel 
;  D +  libro  A 
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libro  fa.  (da  /tfjcancaro  me  Tha  fatta 

fcappare  poi . 

Egid.Se  iocifonofcritta,  e  fegnocheho 

avuto  credito .  . 

Cred.  (  da  fe  ^vergognata  lo  dice  in  faccia 

al  Marito  1 

Egtd.  E  vi  menerò  un  ceffone  io . 

SCENA  XV. 

D.PilogiOy  e  detti» 


Pii» 


1 


L  Demonio  in  fomma  Tempre  ci 
-  vuol  la  Tua  . 

Ezid.  L’ho  che  fi  a  il  Demonio  ,  e  la  car¬ 
ne  ancora  ,  e  quella  fgualdrina  coperta 

che  è  la  .  ,  c. 

Btionc.TLuna  Poveretta,  a  cui  il  Signor 
Gcronio  vuol  fare  certa  carità . 

Ezid.  11  Signor  Geronio  ha  bi fogno  d  ac¬ 
cattare  per  fe  lui.  E  lei  Signor  Buon- 
compagno  non  é  buono  ad  altro  ,  che  a 
fvagoìarmi  il  marito.  Che  riputazione 
è  la  fua,  condurre  fimil  gente  in  cala 
dove  ha  la  forella  inietto,  e  una  fan¬ 
ciulla  da  marito  ì 

Buone.  Difinganniamo  a  .  ...  . 

Gerir* .  A  noi .  ({cucire  la  {cuffia  di  7  iteri- 
no)  Oh  vedete  moglie  mia  come  liete 
Tempre  maligna  nel  giudicare  contro 

Refìafcoverto  Tiberino  ìnfembiantt  femi - 
nile  {contrafatto  con  cerotti^ con  gomme . 

C  T 6 
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Cred.  Uh  brutta  carogna  *,  che  tu  ti  rom¬ 
pa  i!  collo . 

Ttb . dice  alcune  farete 

T  ede/che . 

Buone. Y uol  dire:  appagatevi  sì  nel  ve¬ 
dere  la  mia  miferia . 

Pii.  A  voiìra  confusone.  Signora  Egi- 
dia  .  Vedete  quanto  ha  pericolodo  V 
umano  giudicio. 

T iberino  cava  fuor  a  il  befjolo ,  e  dice  alena¬ 
ne  parole  T ede/che. 

Buone  Dice>  che  vorebbe  un jjocod’ele* 
modo  a  . 

Egid.  (  P  overe  ,  e  fnperbe .  Vanno  ad  ac¬ 
cattare,  e  vogliono  fare Tufanze)  Te¬ 
nete;  è  un  cortecciolo  un  poco  feco  « 
ma  giudo  è  buono  per  voi  dorella  mia  , 
eh  avete  bifogno  di  mangiare  afeiutto  . 
parte  . 

Pii.  Figliuola  poverella  mia  ,  io  non  in¬ 
tendo  il  vodro  linguaggio  .  Prendete 
quella  picciola  moneta;  e  fe  verrete 
a  cada  mia  ,  manderete  la  minedra 
conventuale  coll’altre  poverine,  che 
vi  danno  a  dar  del  bene  .  Signor  Buon- 
compagno,  quedi  don  Malacci  chesd 
attaccano  •  Non  la  ladciate  accodare 
alla  mia  dcolara. 

parte  . 

^.Credenza,  datemi  un  poco  un  brac¬ 
cio  per  quede  dcale . 

Cred.  Si  faccia  predare  una  Croccia 
datila  dua  Tededca.  parte * 

D  2  Geroth 
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Geron.  Che  più  commedie  eh  ?  Amico  te¬ 
netemi  conto  di  Tiberino  ò  per  dir  me¬ 
glio,  della  Signora  Contefla  di  Pop- 
pegnau.  parte. 

Buone.  Condurrò  aderto  a  rinfrefeare  que¬ 
lla  Dama.  parte. 

Ttb.Di  grazia;  che  altrimenti  mi  par- 
rebbe  di  prendere  il  legno  fante  da 
Vero. 


Fine  dell'Atto  Terzo . 
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QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Appartamento  d’ EgidisU 
Egidia ,  e  Credenza. 

Egid.\  Jf  Erlotta  fpropofitata  che  liete# 
IVI  Quello  è  maeftro  Burrino 
Orefice  ,  Uomo  burlone  come  c  mio 
marito,  che  fra  tutti  ci  vogliono  far 
rivoltare  il  cervello. 

Cred.  Merlottasi,  Merlottar  Eh  Signo¬ 
ra  Padrona  /  io  per  me  non  lo  dirò  a 
nefiuno,  ma  con  me  non  occorre  pigliar 
quelle  feufe ,  che  sò  dove  il  Diavolo 
tien  la  coda . 

Egid.  Così  fapeftedove  fono  i  miei  bavu- 
li,  come  fapete  dove  tiene  la  coda  il 
diavolo  .  Io  vi  torno  a  dire ,  che  quello 
è  Maeftro  Burrino . 

Cred.  Ed  io  li  torno  a  dire  ,  che  quello  è 
Ser’Impafta,  che  me  l’ha  detto  ora  il 
Signor  Geronio  ;  e  V.  S.da  che  ha  fatta 
il  male ,  li  dovrebbe  far  fcrivere  nel  li- 
D  2  bro 
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bro  delle  Contette  ,  che  dice  che  fo¬ 
no  impattare  le  carte  lp  una  e  l’altra  , 
perche  non  fi  leggano  i  fogli  dove  fo¬ 
no  ferine,  e  poi.  . . batta  , 

una  ferva  non  ha  da  fare  la  dottora 
alla  Padrona. 

Egid.  Oh  qui  ci  vuol  più  pazienza  di 
quella,  che  predica  D.  Pilogio. 

Cred.  D.  Pilogio  predica  bene  ,  e  rafpa 
-male  lui,  E  a  lui,  che  li  era,  non  dico  im¬ 
pattar  Nena  ( che  fe  il  Diavolol’ha  ac¬ 
cecata,  non  è  poi  la  Contetta  di  Pop- 
pegnaula  ,  nè  quelle  due  Signorace  , 
che  finifcono  in  una)  ma  far5 impatta¬ 
re  la  Signora  Pileria  fua  Nipote,  e  non 
fi  fare  fcorgere  per  un  pò  di  TafTa  dop. 
pia  che  ci  vada? 

Ma  voi  mi  farefie  dare  al  Diavolo, 
vecchia  matta . 

Cred ,  Oh ,  al  Diavolo  ci  fi  da  da  fe  Pove¬ 
rina  ,  che  è  vecchia  più  di  me,  e  non 
fi  vuol  convertire. 

Egid.  Che  convertire  ,  e  non  conver¬ 
tire  ì 

Cred .  Adettò  adettb  gnora  ho  voluto  do¬ 
mandare  ,  a  Menichina  fe  il  fuo  no¬ 
me  era  sfregiato ,  cioè,  fe  lei  fi  fotte 
convertita,  e  m’ha  detto  di  nò .  La  ra¬ 
gazza  non  direbbe  una  cofa  per  un’ 
altra . 

Egid.  Cottei  ha  dato  volta  lei  .  Ecco 
quel  che  n’  ho  cavato  dalla  venuta  di 
mio  marito.  M’ha  fatto  impazzire  la 

fer- 
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ferva.  Mefchina  me  1  Era  un  poco  fem- 
plice  prima  ancora  ,  ma  faceva  le  fa- 
cende  ;  e  della  bocca  la  trattavo  co¬ 
me  volevo.  Con  un  capo  doglio  ci  fa* 
ceva  delle  volte  un  pajo  di  nozze  . 
Orsù  Credenza  mia  ,  non  voglio  che 
quando  giro  per  Siena  con  voi  ,  i  fat- 
torini  mi  facciano  la  Ciucciurlaja  come 
alle  Civette.  Provvedetevi  »  e  prov¬ 
vedetevi  pretto. 

Cred.  Non  faprei  io  .  Finche  ho  la  fa- 
nità,  non  mi  mancheranno  i  Padroni. 

Egid  (Ma  fe chiacchiera  di  que’bavuli? 
Eh  li  farò  canfare  pretto  pretto. ) 

Cred.  Per  furba  ,  e  per  ladra  non  ma  vera 
mandato  via, ma  per  dirle  le  cofe  per  fuo- 
bene.  Facciamo  i  conti,  e  mi  dia  quel 
pò  di  avanzo,  che  iomenanderò  ora 
io. 

Egid.  E  che  vi  pare  di  av  vanzare ,  fareila? 

Cred.  Il  falario  di  tre  mefi  j  e  poi  c’è  tanti 
giorni  quanti  nodi  ho  fatto  nel. Mocci¬ 
chino  . 

Egtd.  E  vero ,  Ma  quel  fiafco  d  olio  rotto? 

Cred.  Oh  ,  e  perche  mi  manda  in  cantina 
al  bujo? 

Egid.  Manco  chiacchiere,  monna  chiac* 
chierona .  Tiberino? 
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SCENA  IL 
T iberino ,  e  dette . 

T\b .  T  Lluftriflìma . 

Egid\  Voglio  parlarvi  ,  buon  figliuolo . 

Ttb>  Comandi. 

Crcd.E  quella  camicia  vecchia,che  mi  die¬ 
de  ,  me  la  mefle  a  conto  ? 

Egid.  Andate  in  cucina  >  eh’  ora  vengo  > 
giù. 

C red.  Gnorasi  gnorasì .  parte 

Egid .  Io  perdirvela,  Tiberinmìo,  non 
poflfo  più  aver  pazienza  con  quella  fei- 
munita;  e  eresiatemi,  che  me  le  cave¬ 
rebbe  di  mano  delle  volte. 

y~*£.Stimochenon fia  troppo  avvezza  a 
fervir  Dame  Tue  pari  « 

Cred .  torna  .  Perche  quella  camicia  era 
tutta  rotta  ,  e  nel  conto ,  non  ce  la  vo¬ 
glio  sà  ? 

Egid.  Andate  giù  ,  e  due. . ...  (Credenza 
parte)  perche  quella  voglia  di  marito  P 
ha  fatta  divenire  flrafalciona,  bisbet- 
tica,  e  poi  mi  rifponde  come  fe  fallì 
una  pettegola  . 

Tib.  Le  contadine  anco  a  Roma  fon  di 
quello  collume,  di  replicare  con  arro¬ 
ganza  a  Padroni . 

Cred, torna  E  poi  me  la  diede,  quando  por¬ 
tai  que'bavuli  in  capo  al  Signor  D. Pi- 
logia ,  e  mi  diffe:te  la  dp  per  carità  • 

Egìd 
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Egid. Godei  ha  del  vinoin  cella ,  Tibe- 
rino. 

Cred .  E  mi  ci  ebbi  a  ftempanare  ,  tan¬ 
to  fprofonda vano  mt  e  mi  ci  guaftai  una 
cuffia  nova  nova. 

T ib .  Oh  via,  la  Signora  vi  rirtorerà .  An¬ 
date  ,  obbedite . 

Credenza  parte 

Egid.  Bi fogna  che  fia  briaca  ficuro.  Con. 
fideri  fehobavuli  da  caricare. 

T ib .  Pur  troppo  mi  fon  note  le  ftte  mife* 
rie ,  Signora . 

Egid.  Che  rteato  come  una  Poveraccia  . 
Bavuli  dice  \  Oh  mefchina  me/  Per  tor¬ 
nar  dunque  al  nortro  propofito, 
gna  che  me  la  levi  dinanzi . 

Tib.  Quando  quella  Poveretta  non  reili 
*per  le  rtrade,e  V.  S.  pofla  trovare  pron¬ 
tamente  compenfo,  direi  che  farà  be¬ 
ne  j  Tanto  più  che  il  Padrone  con  que. 
fla  finta  dote  *  la  fa  diventare  la 
favola  del  Paefe  j  ed  io  non  sò  con 
che  cofcienza  lo  faccia  il  Signor  Gè* 
ronio. 

Egid.  Mio  Marito  cofcienza  eh  ì  Mifa- 
te  ridere,  Tiberino  .  Ora  dunque  fe 
mando  fuor  di  cafa  cortei ,  veramente 
veramente  ,  darefte  un  pò  di  manc- 
alla  Cucina,  efpazzare,  e  tirare  quali 
che  brocca  di  acqua?  Sò ,  chefieted* 
buone  Genti)  e  che  non  avete  a  fare 
li  Servitore  \  ma  c’é  de’figliuolide’Gen- 
D  5  ti- 
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tiluomini  ancora . 

Ttb.  E  de’Principi ,  Illuftriflìma,  che  fi 
accomodano  a  tutto. 

Egid»  Ora  cono fco  che  fiete  un  Giova¬ 
ne  per  bene .  Quanto  poi  al  cucire, 
e  certe  cofe  da  Donne  ,  come  fi¬ 
lare  >  dipannare  ,  ed  ancora  fare 
il  pane  ,  ho  penfato  ,  a  una  co- 
fa  . 

Tjb.  A  che  ha  penfato  veramenete  ? 

£gìd.  Ho  vitto  quella  povera  Tede- 
fca  ,  che  è  per  la  mala  inquanto  a 
lei  ,  mi  fi  vede  che  le  mani  non 
le  ha  impedite  -,  e  credo  che  la 
difgraziata,  per  unaminettra,  ed  una 
tazza  il  vino  cucirebbe  una  giornata  in¬ 
tera.  £he ne  dite? 

T ih.  Le  dico ,  che  la  Tedefca,  e  Tibe¬ 
rino  (mi  perdoni  Signora  Madre  )  non 
pedono  mai  combinare  infieme  .  Guar, 
da  Signorai  Guarda! 

Egid.  Oh  , che  vuol  dire? 

Ttb .  Vuol  dire  ch’io  fonun  Giovane,  e  la 
modeftia  non  lo  comporta  .  La  pece , 
Illuftrifiima  accantoaì  fuoco  fi  di  tir  ug¬ 
ge  . 

Egid.  Quello  che  fi  vede  in  que’cerottini 
mi  pare  Aquilon’ ,  e  non  pece  a  me  , 
cioè  a  dire  ,  quella  non  è  Donna  da  far 
cafcar  merlotti . 

TV^.piaccia  al  Cielo, che  non  li  faccia  caf¬ 
car  piùgrofffjche  lei  non  penfa- Tenga  a 
mente  tra  poco  3  e  mi  faprà  riparlare  . 

E  già. 
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Egid.  Voi  mi  fate  fofpettare,  fapete . 

Tib.  Troppa  ragione  ha  diadi  fofpetta¬ 
re  ;  ed  un’altra  Signora  »  che  non  avelie 
la  fua  buona  co  fcienza  ,  la  quale  giudi¬ 
ca  tutti  gli  altri  fecondo  che  fe,  avreb¬ 
be  intefo  alla  prima  il  miftero  di  que« 
fta  Donna  . 

Egid.  Oh  dite  un  pò  di  grazia,  Tiberi¬ 
no.... 

T*b.A  medifpiace  fino  all’anima  ,  e  più 
midifpiace  il  non  poterci  rimediare  » 
con  tutto  che  veda  il  precipizio  della 
fuaCafa,  e  l’ultima  rovina  deYuoi  fi¬ 
gliuoli,  perche  Signora  mia  non  pollò 
parlare. 

Egid.  A  me  lo  potete  d  (re .  Sapete  che  vi 
fono  in  luogo  di  Màdre .  Tiberino  fi¬ 
gliuolo  mio,  non  mi  tenete  più  nella 
corda . 

Tib.  Ho  chiufa  la  bocca  coi  fuggeilo  di 
fegreto  naturale. 

Egid.  A!  Padrone  forfe.? 

Tib.  Hochiufà la  bocca. 

Egid-  Che?  e  qualche  buona  Donna  co¬ 
lei  nè? 

T ib .  Ho  chi  ufa  la  bocca  . 

Egid.  O  voi  me  l’avete  a  dire,  ò  fpartire- 
mo l’amicizia  . 

Tib. Sa rà  mia  difgrazia. 

Egid.  Orsù  non  vi  parlo  più . 

Tib.  Sarà  cofa  da  mettermi  in  difperazio 
ne,  ma  non  già  da  farmi  rivelare  il  fe¬ 
greto. 

Egid. 
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Egid.  Sarete  caufa  che  non  mangerò ,  non 
dormirò ,  diventerò  fecca  come  una  lu¬ 
certola  .  Via  appagatemi  ,  Tiberi¬ 
no* 

Ttb»  Ma  s’ appaghi  ella  della  ragione  . 
Mi  dica  :  fe  per  efsempio  fofse  vero 
(che  io  non  lo  credo)  di  que’  bavu- 
li  ,  che  efsa  li  avefse  dati  a  portarea 
me _ 

Egid»  Eh ,  che  bavuli ,  fciocco  ? 

T ib.  Dico  che  non  lo  credo*,  ma  per  efem- 
p:o,  io  le  averei  promefso  di  non  par¬ 
lare  ,  con  obligo  di  naturai  fegre- 
to. 

Egid.  Volete  badare  a  quella  briaca  ? 

Tifa.  Ella  già  non  fa  quei  che  fi  dica  *,  ma 
fe  per  impedìbile  ciò  fofse  fiato,  che 
direbbe  V.  S»  s’iorompeflì  ilfegreto  , 
e  ne  facefsi  fcoperca  ai  Signor  Gero- 
ok>? 

Egid.  Orsù ,  me  ne  vò  Tiberino  ...» 

T ib.  Me  ne  dilpiaeerà . 

Egid.  E  non  vi  parlo  più  . 

7“ ib. Me  ne  pafserà  l’anima 

Egid.  E  da  me  non  afpettate  più  cortefie  . 
fifcofta  per  andar  ferie 

Tik  Sono  avvezzo  a  tutte  le  fventure . 

Egid  fi  ferma  per  tornar' addietro  Tiberino 

Tib.  Tlluftriflìma. 

Egid  Io  ho  bifogno  di  fiat  qui  ;  andateve¬ 
ne  voi . 

TCtb  Adefso . 

Egid*  E  non  mi  capitate  più  davanti  , 


Caponaccio  difubbidiente . 
Tib .  Come  comanda 

Stjcofta  per  partire 
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Egid.  Pafsate  qua  ,  non  andate  via  . 
T ib. (tornando addietro  non  vado.) 

SCENA  III. 

P Mogie,  e  detti 

Pii 


ra  Egidìa  ? 

Egid.  Mi  fa  un  poco  fcandalezare . 

Ptl.  Sarà  qualche  (torta  malli  ma ,  ch’egli 
ha  in  capo,  di  quel  Cuftode  femplice 
delle  Zoccolette  fuo  direttore . 

Tib.  Ella  e  perfona  di  Cofcienza  ,  e  di 
fapere  ,  potrà  foddisfare  alla  Signora 
Egidia  intorno  a  una  violazione  .... 

Pil.V iolationel  e  di  che  ? 

Tib.E>\  fegreto  naturale,  alla  quale  vor¬ 
rebbe  obbligarmi . 

Ora  mi  contento,  che  ce  ne  ftiamo 
a  queft’Uomo  dabbene . 

Tib.  mi  contento . 

Egid.  Al  fentire,  quella  Tedefca  è  del¬ 
ia  razza  chem’  imaginavo  ,  e  ci  den5 
efsere  degl’  impicci  fra  lei  ,  e  mio 
Marito  ,  e  del  mal  grande  .  Tibe¬ 
rino  sà  ogni  cofa  ;  ed  io  per  rime¬ 
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diarci  volea  me  lodicele. 
pii.  E  vero  >  figliuol  mio  ,  tutto  que- 
dof 

Tib.  Colla  bocca  chiufa  dalla  data  fede 
poffo  poco  foddisfarvi ,  ò  Signore  j  Del 
redo  io  so  gran  cofe. 

P/7.  Cofe  di  male  ? 

T ib .  Di  male  ma . 

Pii.  Di  male  pattato ,  ©futuro? 

Tib.  Pattato  e  futturo  ma . 

Ptl.  E  ci  fi  potrebbe  rimediare  ì 

Tib.  Potrebbe  fo!o  rimediarvi!!  ?  s’iopò- 

tedi  parlare;  Ma . 

Pii .  Ma ,  dunque  a  parlare  voi  liete  obbli¬ 
gato. 

T ib.  E  quedo  è  quello ,  ch’io  non  pollo  fa¬ 
re  in  Cofcienza,  attefo  il  fegreto natu¬ 
rale  ,  col  Signor  Geronio . 

P/7.  Mi  confermo  in  ciò ,  che  tede  vi  dilli , 
che  abbiate  della  Dottrina  poco  fana  , 
figliuol  mio.  Intorno  a  quedo  fegreto 
naturale,  iohòdudiato  qualche  Auto* 
re;  e  non  c’è  dubbio  che  meglio  fareb¬ 
be  il  morire,  che  romperlo.  Fanno  pe. 
rò  i  moralidi  delle  diftinzioni,  ciò, è  , 
quando  fi  tratta  del  male  pacato  del 
nodro  prodi mo  ,  noi  non  dobbiamo 
rivelarlo  ,  quando  V  abbiamo  in  fe¬ 
greto  j  ed  in  queda  parte  potete  dar 
codante  anco  fe  bifognafse  lafciarvi 
la  vita  >  figliuol  mio  ,  Sin  quà  ,  voi 
pur  non  parlate .  Guardai  Ma  quando 
fi  tratta  di  male  futuro  ;  cioè  ,  che 

rive- 
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rivelando/]  eia  Voi  il  fegreto  polliamo 
ovviare  a  fcandali ,  aoccafioni  abitua¬ 
te,  a  rovine  ,  diCafe,  non  c5è  fegre- 
to  che  tenga.  Nòfigliuo!  mio  caro:  ri- 
pofatevi  fopra  di  me. 

T  ih.  Mi  dianodunque  licenza  .... 

Egid.  Che  licenza  ? 

T tb.  Il  Cuflode  delle  Zoccolette  mio  Di¬ 
rettore,  mi  diede  quello  ricordo  tra  gli 
altri . 

pii.  Sentiamo  fe  e  buono  quello  ricordo  . 

Tib.  Che  trovandomi  io  in  qualche  in. 
quietudine,  o dubbiodi  Cofcienz^ ,  mi 
tiraffi  a  parte  ,  a  chiederne  configlio 
col  Cielo. 

Pii,  Non  ci  trovo  male  in  cotefto  ricordo . 
Andate . 

Egid.  Eh,  poi  tornate.  parte  Tiberino 
SCENA  IV. 

D ♦  Pilogio ,  &  Egidia 

Pii.  C  A pete  che  quella  mi  parenn’ani- 
*3  muccia  delicata  ? 

Egid,  Ma,  quando  io  glielo  dicevo,  che 
quello  è  un  Giovane  di  buono  fpirito  . 
Ha  fentito ,  che  fcrupolo  ha  dire  le  cele 
che  ha  in  fegreto?!  n  quanto  a  me, li  fide¬ 
rei  il  negoziode’Bavulidachiave^eogni 
cofa . 

Pii,  Siete  Tempre  a  tempo  a  farli  quella 
confidenza . 

Egid, 
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Egid.  E  pure  quella  feiocca  di  Credenza 

. baita,  adefsoadefsoleifapràtut- 

fo,  che  ci  abbiamo  a  difeorrer9  a  lungo 
di  molte  cole:  egli  hò  da  dare  buone 
nuove  del  fuo  negozio  :  perche  quando 
eravamo  dalla  Signora  Eufralia  che  Vi 
S.  fi  meiTe  a  leggere  quel  libro  nell’altra 
ftanza  ,  io  prefi  la  congiuntura  di  fare  il 
difeorfo,  e  mi  parve  ridette  orecchio; 
anzi  ci  ri  fé  fopra . 

Pii. Oh  via  ì  fia  fatta  la  volontà  del  Cielo. 

JE^id.Lelafciaiquel  foglio  di  V.S.  Batta* 
quando  faremo  foli ,  le  conterò  tutto  . 
Mà prefentemente  ttòcolla  ttnania  di 
quetta  Tedefca  ,  chettimofia  una  fo- 
lennifiìma  ....  Eh  Signor  D.  Pi  logia  ! 
mio  .  Marito  non  e  Uomo  da  far" 
elemofine  fenza  i  Tuoi  finacci  maladet- 
ti.... 

Til.  Adagio*  adagio  col  giudicare  . 

E&id'Elli  farà  qualche  Cantatrice  di£ 
mefsa..... 

Pii,  Adagio,  adagio  col  giudicare , 


SGE~ 
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SCENA  V. 

Tiberine ,  e  detti  % 

T ib  da/e  nell'u/cire  /^>Ià  ho  informato  il 
Vjr  Signor  Geronio  , 
e  concertato  feco  lo  Scenario  della  Bur¬ 
letta  . 

Pii.  Oh,  Ecco  il  Giovane.  Suppongo 
che  le  voftre  ifpirazìoni  s’accorderan¬ 
no  co5  miei  autori  intorno  ad  appagare 
la  Signora  Egidia  ,  come  defidera . 

T ih .  La  Confiderazione  di  torre  il  futuro 
male . 

Pii.  Oh  vedete  figliuolo,  s’io  ve  Io  diceva* 
Egid.  Oh  Dite . 

Tib.  Ma  non  ci  afcolta  già  alcuno? 

O /ferva  d'intorno. 

Egid.  Chi  ci  hadafentire  ? 

Ttb.  Supponendo  che  l’uno  è  l’altro  mi 
ferberete  fede  inviolabile  ,  afcoltate 
fignora  .  Quella  Tedefca  >  che  trova¬ 
le  coperta  inCafa  del  Signor  Buon- 
compagno ,  ha  inviluppato  ne’fuoi  lac¬ 
ci  di  tal  maniera  il  Signor  Geronio,eh* 
egli  non  può  fcapparne  ,  e  non  può  vi¬ 
vere  fenza  di  le* . 

Egid.  Adagio  nel  giudicare  eh  ?  Signor  D. 
Pilogio.  E  dico,  iole  feci  l’eLemofina. 

T ib. Ella  lofegue  ovunque  vada,  fpolpan- 
dolo  di  foftanze  ,  e  debi  1  itandolo  di  cre¬ 
dito,  avendolo  già  ridotto  a  cammina¬ 
re 
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re  col  battone  per  quel  medefimo  male  , 

che  fa  camminar  lei  colle  Croccie  . 

E  già.  E  fa  fé  diceva  ,  ch’era  cafcato  nell’ 
efcir  da  una  Dama  . 

Tib.  Quelli  fon  que’medefimi  impiaflri , 
che  le  vedette  in  vifo  ;  ed  io  ho  ordine 
da  lui  di  farli  rinfrefcareallo  Spedale. 

Egid.  E  poi  fento  che  d;ce  »  che  non  può 
fentir  la  ferva  perchè  le  puzza ’l  fiato  l 
fignor  D.  Pilogio ,  adetto  mi  dà  licenza 
di  giudicare ì 

Tib  Ellamottra  fpette  volte  della  volon¬ 
tà  di  ritirarfida  quella  fcandalofa  oc- 
cafione;  ed  oggi  per  ultimo  me  l’ha 
detto . 

Pii.  Bifogna  farle  animo,  e  darle  ajuto  . 
Via  uniamoci  tutti  a  quell’ opera  di  ca¬ 
rità. 

Tib.  Non  ha  quella  Donna  bifogno  d  al¬ 
tro  ajnto,  che  di  riparo  dalle  violenze 
del  Padrone;  del  rimanente  ha  denarj 
in  quantità  per  mantenerli ,  e  maritarli 
ancora  ;  benché  fingette  con  voi  elemo- 
finare  in  quella  forma . 

P/7.Ha  dunque  molti  denarir’Signora  Egi- 
dia,  bifogna  che  facciamo  qualche  ri¬ 
cor  fo  . 

Egid.  Facciamolo . 

Tib.  Sopra  il  tutto  non  tardi,  perché  fe 
il  Signor  Geronio  potrà  avvederfene,  la 
trafugherà  ben  itti  mo ,  non  perdonando 
ad  impegno  di  roba,  di  riputazione  *  e 
della  vita  medefi  ma  .  lo  piango  la  fua 

Ce- 
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Cecità  ,  la  fu  a  miferia,  e  piango  la  d  -ì  - 
grazia  di  quefta  povera  Dama,  e  di  quv 
poveri  Signorini . 

SCENA  VI. 

Geronio  tir  andò mano  alla/pada,e  detti. 

Gerort .  Tjlagnerai  aderto  da  vero  federa* 
to  importore  {correndo  alla  vi¬ 
ta  di  Tiberino ,  viene  trattenuto  da  Egi- 
dia ,  e  D.Pilogio)  Intaccare lonore  al 
Padrone  con  tante  bugie  eh  ?  Giuro  al 
Cielo  ....  (  fi  sforza#  avvent  arf eli- 

Pii  Un  Cavaliere  par  fuo  metter  le  mani 
addorto  a  un  fervitore  ? 

Geron. Proteggo  quella  Giovane  con  altri 
fini. 

Pii.  E  chi  vuol  credere  in  contrario  ? 

Geron.  Ti  voglio  paffar’il  cuore,  e  poi 
quella  lingua  mentitrice  con  quefta 
fpada . 

Egid.  (  aD .  Pilogio  )  Ma  ,  fe  non  lo  tene¬ 
te  !  Figliuol  mio  ,  fuggiamo  il  mar  tur¬ 
bato.  (Conduce  viaT iberino  .  ) 

Tib .  (  fingendo  piangere)  Mi  ftà  il  dovere  . 
Vede  Signora  madre  che  non  dovevo 
parlare.  partono» 

\ 
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ATTO 
S  G  E  N  A  VII. 
JD.  Piloni» ,  e  àsroniò . 


Geron.  \  £  E  lo  levino  pure  dintorno  » 
Pii-  Così  fanno.  Noi  ,  Signor 

Gtronio  »  non  demmo  fede . 

G eron.  Signor  D.  Pilogio,  attribuifeo  a 
grazia  del  Cielo  quello  mio  incontro 
con  lei.  Ella,  in  mia  lontananza,  gui¬ 
da  co’  fiioi  configlj  la  Cofcienza  di  mia 
moglie ,  ed  ora  voglio  che  favori fca  me 
della  fua  direzione  in  un  cafo  di  molta 
mia  premura  . 

Pii. Io  direzione  a  V.S.Pchel  Cielo  la  con¬ 
foli.  Mi  vuol  burlare .  Un  Signor  dot¬ 
to  ,  ch’ha  tanti  bei  lumi  ;  che  delle  vol¬ 
te  uno  de'fuoi  penfieri  fervirebbe  di  fog- 
getto  a  qualfi  voglia  difcorfofpirituale; 
e  pure  voler  direzione  da  me  difgrazia- 
to? 

Geron.  Lafciamo  i  complimenti .  Il  Zelo 
che  V.S. ha  per  la  virtù,  e  pel  fervizio 
del  Cielo  ,  m’affi  cura  ch’abbraccerà  un* 
imprefadifuo  gran  merito,  e  di  mio 

franfollievo. 

.  Per  quel  che  vaglio  poverello  eccomi 
quà . 

Geron. Ha  veduto  quella  povera  Tedefca? 
Pii.  Veramente  fa  compaffione .  Ah  mi- 
feria  umana! 

Geron  Quella  femina,  ha  menato  qùafi 

fem. 


QUARTO,  9*in 
Tempre  rla  Tua  vitafra  le  milizie  ,  ò 
compagnia  d’un  capitano  Tuo  marito, 
tale  almeno  erta  lorhiamava . 

P//.Oh  ,  bafta.  Penlìamo Tempre  al  me¬ 
glio,  e  diciamo  che  forte  marito  . 
Qeron.  Egli  l’iftruiva  nell’arte  militare  , 
e  fe  la  coadqrte  all’affalto  di  Lilla  ,  do* 
ye  die’ ella,  cfierertòcosi  mal  concia 
i  nel  vifp  da  certe  fchegge  dJ  un  corno 
battuto  dal  Cannane  della  Piazza . 
pii*  Crediamole  fchegge,  e  penfiamo  fem. 
preai  meglio. 

Qeron.  Il  marito  la  guidò  poi  a  Roma  ,  te¬ 
nendola  in  un’ albergo,  dove  io  era,  e 
dove  egli  fi  mori,  lafciandola  erede  di 
molto  denaro,  egioje.  Io  la  configliai 
ad  accafarfi  la  feconda  volta  ;  ma  ella 
inoltrò  genio  di  finir  più  torto  in  un 
confervatorio  i  Tuoi  giorni  j  e  fentendo 
pertanto,  ch'inTofcana  ce  ne  fieno 
tanti  per  ogni  fiato  diPonne,  deter¬ 
minò  quà  portarli . 

Pii.  Ottima  ri  fai  unione . 

Geron.ln  quarto  mentre  un  certQ-Liparot- 
to  Uomo  facinorofo,  potente  ,  ed 
arbitrario  ,  capitò  alla  fterta  locanda 
con  alcuni  Tuoi  Bravi  ;  ed  addocchian- 
do  più  ’l  grofio  peculio  della  Donna  , 
che  le  fconce  lue  fattezze  ,  usò  feco 
mille  artifici  d’oflequio ,  e  poi  di  vio¬ 
lenza  per  tirarla  alle  Tue  nozze . 

P/V.Son  Diavoli  incarnati  que’Liparotti. 
Gcrop.loihì  tradì  fuora  dall’impegno  ? 

mu« 
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mutandoall  ergo,  ma  Tempre  però  me 

Ti n refi  colla  Donna  per  via  di  lettere,  in¬ 
torno  al  Tuo  venire  inTofcana*,  ed  in 
fine  la  feci  partire  prima  di  me, appun¬ 
tando  il  giorno  dell’arri  vo  in  Siena  . 

P/7.  Il  Cielo  la  rimeriterà  di  carità  fi  gran¬ 
de  . 

Geron.  Ma  Tenta, Signor  mio.  Quella  buo. 
na  fiemina  ....  cioè,  buona  la  chiamerò 
adeffo . 

P/7  E  chi  lo  sa?  TorTe  Tara  fiata  buona  Tem¬ 
pre  la  Poverina . 

Geron  Quella,  dico,  ha  tanta  compun- 
zionedella  pallata  libertà  ,  e  tanta  de¬ 
vozione  a  quelli  confervatorj  da  me 
propofiili ,  che  è  voluta  venire  da  Ro¬ 
ma  a  Siena  elemoTinandocom’ella  vide. 

P/7.  Ha  però  tutto  ’l  denaro  pe’biTogni 
dell’ingrefib  ,  e  del  mantenimento  t 

Geron. Gran  denaro ,  e  gran  gioje  Hanno 
in  mano  del  fignor  Buoncompagno;per 
tanto,  la  carità  che  vorrei  da  V. S.  è 
quella;  che  non  potendola  l’amico  per 
riTpetto  della  Torella*  nè  io  per  quello 
della  moglie  così  firavagante  ,  e  gelo 
fa,  ricevere,  V.S.  le  delle  ricetto  in 
Ca  fa  Tua  per  due,  ótre  giorni  (Tempre 
però  co’  modi  abili  )  tantoché  fi  trovi 
il  bramato  compenfo. 

P/7.  Il  penfiero  è  bel  lo,  e  buono*,  ed  io 
vorrei  svifcerarmi  per  V.  S.  e  dare  aju- 
to  a  quella  forelliera. 

Geron.  Co’  modi  abili,  cioè  di  rifiorar¬ 
la 
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Q^U  ARTO, 
la  de"  Tuoi  incomodi . 

P/V.  Cotedo  non  importa.  Ma  ella  fa  * 
clV  io  ho  la  Cafa  piccola  ,  &  è  tutta  pie¬ 
na  al  prefente  di  certe  povere  per  Io  ne 
da  me  raccolte,  e  così . 

Gtron.  M’avveggo,  ch’ella  mi  nega  la 
grazia  per  l’mlìnuazionedi  Tiberino  . 

P<Ì.  Eh  via . 

crori.  Egli  ha  fofpettato  d’amicizia  poco 
innocente  pel  mio  impegno  .... 

P/Y  Eh  Signor  nò . 

Gtron ,  E  per  cagione  di  que’letterini  ,che 
tra  noi  palpavano ....... 

P/7.  Letterini  oneftiflìmi  . 

Gtron.  E  delfuo  venir’  a  Siena  dietro  a 
me ,  e  cole  limili . 

P//.  Non  fi  ri fca Idi  per  quello  no  . 

Gtron.  Ma  in  effetto ,  giuro . 

Pii.  Eh  che  mi  fa  torto.  V.S.e  un  Gen¬ 
tiluomo  lineerò  .  Mi  direbbe  .Pilogio, 
quella  Donna  è  sì  e  sì .  ..  ora  sì  e  sì  «... 
me  la  voglio  levare d’attor no.  Ed  io  ne 
ho  fatte  dell’altre  di  quelle  carità.  Ma 
dico,  che  di  prefente . 

Gtron.  Bifogna  tarmi  quello  favore  fenz5 
altro. 

P./. Senta,  che  lìa  benedetto  !  nel  primo 
appartamento  vi  fono  tre  danze,  dove 
Ha  la  mia  nipote  con  dodici  ragazze,  le- 
vateda*  pericoli  ;e  vifonodue  letti  per 
ffanza ,  e  dormono  due  per  Letto.  Di 
fopra  (che  Diol’ajutijc’è  una  Dama  fe- 
parata  dal  marito, che  vuole  llar  fola  in 

una 
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unaftanza  ?  nelTalrra  v'è  una  rifcappa- 
ta  vergognofa  :  nell’ altra  vi  tengo  al¬ 
cuni  depofui  di  certe  fignore  ;  e  nelTal- 
tra  vi  dormo  io . 

SCENA  VIII- 

Alcnichìna ,  e  detti, 

Aden  Qlgnor  Geronio,  di  grafia  venga 
3  un  pò  fu  dalla  rnia  Padrona  .  Si 
feandalizza  con  me»  e  dice  che  mi  vuol 
mandare  fuori  di  cafa  ,  fe  non  fo  a  fuo 
modo*  maio,  prima  me  n’anderò . 
Geron.  Perchè  ? 

Aden.  Perchè  io  non  lo  voglio  no  il  fignor 
maeftro  .  Non  reimporta  ,  ch’ei  Tenta. 
Ger.  Che  maeftro  non  volete  i 
Pd  Eh  non  Te  dia  retta .  E  così ,  ella  fen- 

teèhé  la  mia  Cafa  è  tutta  piena  . . 

Aden.  Signorsì  ;  la  fignora  Padrona  vor¬ 
rebbe, ch’io  pigliarti  per  marito  il  fignor 
maeftro.  Guardi  un  poco  ì 
p//.  Lafciatedifcon^reehTha  negozj,  e 
tornate ve^ein^ Cafa  voftra  ,  imrriode- 
fta  che  liete  . 

Ger.  (dafc)  ottima  congiuntura  . 

P//.Se  V-S.  Vuol  poi,  ch’io  efca  dalla  mia 
Camera  io  medefimo  per  mettervi  que¬ 
lla  T  edefca ...... 

Cer.Quefto  poi  no  .  Ma  penflamo.i... 
Mcn. Ne  ha  un  ferraglio  in  Cafa,  e  poi 
'  cerca  di  quelle  di  fqori . 

Pii. 
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Q_U  ARTO. 

Vìi .  Alla  lezione  cìri vedremo. 

Aden.T)di(\\À  inanzi  voglio  pigliar  lezione 
da  quel  Giovanetto,  che  ha  condotto 
di  Roma  il  fignor  Geronio  ,  perche  lei 
mi  Ariane  Tempre  le  dita  . 

G^r.Fa  per  correggervi,  figliuola  . 

Pii.  Dice  beniflìmo . 

Aden.  E  dii  mette  il  Tuo  piede  fopra  il  mio. 

Ger.  Cotefto  farà  a  cafo . 

Pd  Dic£  beniffimo. 

Aden.  £  m’invita  aCafa  Tua  a  far  le  bi¬ 
ciancole  . 

G^. Collaltre  Zittelle  voftre  pari . 

Pii.  Ben  idi  mo. 

'Aden.  E  fi  mette  alla  tavola  con  loro, e  poi 
rompe  la  ta  vola  ,e  fifa  un  monticelo  in 
terra  . 

Ger.Tavola  forfè  fatta  a  cattiva  luna  ...i. 

Pii  Dice  beniffimo ,  beniffimo. 

G^r.Ora  voi  fiete  una  Chiacchierina, che 
v’inventate  quefte  cofe  ,  e  non  può  efie- 
re,  che  il  fignor  D.  Pilogio  abbia  fatta 
queft’iftanza  alla  fignora  Eufrafia  . 

Vii. Manco  male,  che  V.S.n’é  capace.  Ora 
facciamocosì  ;  fela  Tedefca  vuol  ve* 
nire . 

Aden. Afpetti,  fignor  Geronio. 

Si  cava  una  carta  del  fcno% 

Pii.  lo  ho  penfato  fervirla . 

Aden.  Queft’è’l  foglio  bianco  ,  che  la  fi¬ 
gnora  Egidia  ha  portato  alla  Padrona, 
fottoferitto  da  Lui.Guardi(/i  dà  il  foglio 

G^Che  dice?  {legge)  lo  P iUgio  BatiayiU 
E  pra- 
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prometto ,  e  mi  obbligò  fpo/are  la  [opra- 
detta  ,  colle  condizioni  mentovate.Sem* 
plice  Menichina  i  Qui  non  parla  di 
voi .  Egli  vorrà  fare  la  carità  a  qual, 
che  fanciulla  forfè  pericolofa  ,  di  fpo- 
farla  lenza  dote  :  òpure  qualche  Don¬ 
na  fatta  pel  bifogno  che  n’hàin  cafa  , 
Non  fapete,  che  vi  governa  tante  Gi¬ 
tole,  etant’altre  Donne? 

Pii .  E  eh  i  n’hà  dubbio  ? 

Men, La  Padrona  m’ha  detto  che  vuol  me. 
Me  vuole,  me  me. 

Ger.  Buon  per  voi  »  s’il  Cielo  v’avelfe  de¬ 
sinato  un  partito  limile,  fcioccherel- 
la . 

Pii.  E  chi  n5hà  dubbio  ? 

Ger .  Uomo  pofato  e  dabbene, dotto  ricco, 
fanoj  e  voi ,  donna  e  madonna  di  tutto. 

Men.  Allo  fiaccar  delle  tende  lo  vedremo 
fe  quello  ch’ha  in  Cafa  e  fuo.  Cecia  di 
inarco  da  V  vile  non  li  può  cavar  di  ma¬ 
no  due  libre  di  feta  ,  cheli  diede  in  fer- 
bodue  anni  fono  :  Ànaftafia  dal  Fonda¬ 
co  non  può  riaver  due  rotoli  di  panno 
fino,  che  diceche  non  li  ha  avuti .. .. . . 

Ger .  Ora  fiere  cattive  lingue  voi  altre 
Donnacce . 

P/7.  Atfdà'fè  in  cafa,  e  obbedite  i  voliti 
Padroni,  ch’hanno  cura  di  voi,  e  fa¬ 
ranno^!  voftro  meglio . 

Afen,  Prima  voglio  gettarmi  nel  pozzo  . 
Nonio  voglio  no  .  Tiberino  portatemi 
l’efempio  voi .  V’afpetto  ve.  parte 

SCE- 
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QUA  R  T  O. 

SCENA  IX. 

D.  V iloiio  )  e  Gtronio  . 

Pii.  \  A  che  ne  dice, Signor  Geronio? 

IVA  tanto  farebbe  s*  io  ne  fuflì  arrof* 
fito . 

Ger.  E  quali  1*  ifteffo cafo  [della  calunnia , 
che  Tiberino  ha  dato  a  me,  quella  chea 
V.  S.dava  or’ora  Menichina.  Con  tue  « 
toche,  fe  foflfe  ancor  vero,  che  V.S. 
volelfe  fare  la  carità  a  quella  Giovanet- 
ta  ,  che  male  vi  farebbe  ? 

Pii .  Nient’  altro  ,  le  non  che  il  mondo  mi 
taccierebbe  di  poco  favio,  perch’iom’ 
accompagnali!  con  una  ,  tanto  infe¬ 
riore  d’età,  c  qualche  poco  di  condi¬ 
zione  . 

Ger.  Sono  affetti ,  che  fi  danno  particolar¬ 
mente  a  maeftri  con  gli  fcolari  ;  i  quali 
fi  permettono  ancora  fenza  fine  di  Ma¬ 
trimonio,  e  fi  domandano  affettti  Pla¬ 
tonici  ,  efonolecitifiìmi . 

Pii .  Lecitici  mi . 

Ger.  E  nel  cafo  di  V.S.  certo  che  ha  bifo- 
gnod’una  ragazzetta,  per  allevarla  a 
luomodo  nel  governo  tanto  difficile  di 
fuaCafa.  (Quella  per  altro  farebbe  fa- 
via,  ed  obbediente. 

Pii .  Saviffima  ,  &  obbedienùffima . 

Ger.  I  fuoi  natali  fon  molto  civili,  e  per¬ 
ciò  il  Signor  Buoncompagno  la  tiene 
E  2  più 
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più  torto  in  qualità  di  Figlia  >  tenendo- 
Tela  alla  Tua  Medefima  tavola . 

Pi l.  Ma  ho  la  mira  di  fare  la  carità  a  qual- 
chedun’altra;  efe  non  averti  qualche 
poca  di  fretta ,  le  direi  tutto  1  negozio 
del  foglio  bianco. 

Ger.V.S,  nonhabifogno  meco  di  fince- 
rarfi  .  Le  dico  folo  che  Menichina  farà 
la  volontà  de*  Tuoi  Padroni  ;  ed  io  non 
mi  fono  ritenuto  quefto  foglio  fotto- 
fcritto  a  cafo.  Barta . In  tanto  pren¬ 

derò  licenza;  perche  non  potendo  ella 
favorirmi  di  ricetto  per  la  Tedefca,  vo¬ 
glio  cercarlo  altrove  .  Il  Signor  Buon- 
compagno  dubita  ,  che  quegl’  enfiori 
eh’ ella  ha  nel  vifoSieno  altra  cofa  che 
colpi  di  fchegge;  perciò  non  vuole  che 
dorma  querta  notte  con  Menichina  . 
La  riverifeo. 

Pii  La  fua  cortefia  m’ obbliga  finalmente 
a  far  tutto  per  fervirla  .  me  fov  venuto, 
che  la  maimaritata  a  me  rifuggita  deva 
or’ora  ritornarfene  al  fuo  Conforte  . 
Daremo  alla  Tedefca  quella  camera: 
e  in  ogni  cafoefcirò  io  dalla  mia  . 

Ger.  Maggior  grazia  non  mi  può  fare  . 
Dunque  verfol’ imbrunir  della  fera  la 
Tedefca  verrà  ,  ed  hò  caro  ch’ella  fi  db 
finganni  intorno  all’  importure  fattemi 
da  Tiberino. 

Pii,  E  mi  maraviglio .  Ella  sì  verrà  inco¬ 
gnizione,  quanto  Menichina  m’abbia 
gravato  nell’onore . 

Ger, 
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Ger.  Menichina  è  una  Pazzarella  . 

Pii.  Tiberino  è  un  Buggiardello . 

Gtr,  I  Padroni  la  mortificheranno." 

Pii.  Il  Cielo  lo  caligherà . 

Ger.  Del  retto ,  a  Tiberino  li  perdono 
Pii .  Ed  io  con  Menichina  non  hò  più  col^ 
lora  . 

Ger.  La  fa  da  quell’  Uomo  dabbene  ch’el¬ 
la  é. 

Pii.  E  ella  da  Cavalier  par  Tuo. 

Ger.  Son  Tempre  Tuo  fervo . 

Pii. Son  peccatore. 
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SLUINTO. 

SCENA  I. 


Appartamento  di  Buoncom- 
pagno. 

& troni o,  Baoncomfagno)  c 
Tiberino. 

GVr.f'T'Iberino,  voifentite  .  Il  Signor 
X  Buonconipagnoècosi  foddisfae- 
to  della  voftra  difinvoltura,  che  v5  ac¬ 
corda  a  mie  richiefte  la  fua  Menichina. 
Quella  >  benché  faccia  tutti  i  fervizj  di 
Cafa,  non  è  altrimenti  fua  ferva;  ma 
da  lui  accolta  in  fafce  è  tenuta  in  luogo 
di  figliuola.  Io  ho  fatto  fede  a  lui,  che 
liete  civilmente  nato ,  che  liete  unico  . 
e  che  avete  qualche  comodità.  All’ in. 
contro  egli  afficura  me, che  M  enichina, 
i  cui  natali  non  fono  a*  voftri  inferiori, 
vi  porterà  ,  alla  morte  del  fuo  decrepi¬ 
to  Zio,  circa  duemila  feudi,  con  tan¬ 
to  denaro  di  più  alla  mano,  che  polla 
ballare  a  comprarvi  un’officio  alla 
i  Do« 
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Dogana  di  Roma  ,  quando  non  vo¬ 
gliate  avanzarvi  a  quello  di  Segreta, 
rio  * 

Buone.  T ale  eì  mio  fentimento .  Ed  in  ve¬ 
rità,  i  voftri  pronti  ripieghi  con  la  Si¬ 
gnora  Egidia  ;  la  bacchettoneria  a  tem¬ 
po,  la  Mafchprata  da  Dama  Tedefca 
cosi  ben  portata ,  m’ hanno  dato  tali  te- 
fìimonianze  del  voftro  fpirito  ,  ch'io 
giudico  di  non  potere  ingannarmi  nel 
concetto  prefodi  voi. 

Tib.  Signor  Buoncompagno,  Signor  Ge- 
ronio ,  fé  eflì  non  fodero  que' Cavalie¬ 
ri  ch’io  sò,  potrei  credere  che  volefse- 
ro  fcherzar  meco ,  compartendomi  ali* 
improvifo  grazie  così  eccedenti.  Po¬ 
trò  di  re  che  non  m’hanno  dato  pur  tem¬ 
po  a  dimandarle .  La  fanciulla,  ed’ in* 
tera  mia  foddisfazione  :  la  dote  è  con- 
facevoleal  bifogno:  e  runa,  e  l’altra, 
fuperiore  al  mio  merito . 

Ceron .  Benché  fuo  Padre  m’  abbia  dato 


tutto  l’arbitrio  ;  ed  io  fappia  perciò  il 
bifogno  eh*  egli  ha  d’  una  Nuora  ,  vuo¬ 
le  il  rifpetto,  eh’  io  non  proceda  all'ul¬ 
timazione  degli  fponfali  fenza  darglie¬ 
ne  contezza . 

Buone.  Bada  eh*  inoltriamo  oggi  le  co- 
fe  a  tanto  ,  che  D.  Pilogio  perdala 
fperanza  di  confeguire  la  Giovanet- 
ta  ;  onde  col  favore  di  mia  Sorella 
tanto  femplice  non  s*  avanzi  a  qual¬ 
che  attentato  - 


E  4  Ger. 
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Ger.  Egli  farà  teftiraonio  deprimi  fpon* 
Tali . 

j Buone.  Come  ? 

Geron .  Del  come  ne  riderete .  Tiberino» 
fiate  pronto  a  mafeherarvi  per  la  fe¬ 
conda  volta  ,  perche  voglio  condur¬ 
vi  da  D.  Pilogio  per  1*  effetto  che 
fapete . 

Tib .  Io  fono  all*  ordine  . 

Ger .  Sopra  tutto ,  col  linguaggio  Aleman¬ 
no  a  voi  fi  familiare  alterate  al  poffibile 
3a  voce  »  alterando  ancora  le  fattezze 
coirimpiaflrarvi. 

Buone.  Ma  che  dirà  Egidia] ,  che  vedrà 
mancare  in  cafa  il  fecondo  direttore  di 
fua  cofcienza  ? 

Ger,  A  quell*  effetto  appunto  della  maf- 
cherata,  io  hò  fatto  finta  di  licenziar¬ 
lo  da  me  col  mendicato  pretefto ,  che  ys 
narrai . 

Tib .  Ed  io  ho  finto  partirmi . 

Buone .  Accortamente . 

Ger .  Ma  ditemi  :  come  v’ha  lafclato  par¬ 
tir  volentieri  la  Signora  Egidia? 

T ib .  M’ ha  dato  l’addio ,  quafi  colle  lagri¬ 
me . 

Ger.C redo  che  piangere  più  quello  fiacco 
d’abito  fcritto  da  voi  nella  finta  lette¬ 
ra,  p/ùtofio,  che  per  perder  voi . 

Tib.  E  perciò  (limo  m’abbia  fatta  qualche 
dimoftrazione  d’affetto  materno  ;  come 
perefempio,  il  non  volermi  renderei! 
depofito  delli  dodici  feudi  che  V«  S.  sa  ; 

di- 


Q^U  INTO.  io* 
dicendomi:  non  voglio  li  mandiate  ma¬ 
le  .  E  perche  oggi  mi  foftentaffi  ,  m’ha 
dato  due  Ciambellette  calde,  manda¬ 
tele  dalle  Tue  Suore . 

Geron.  Giacche  il  Signor  Buoncompagno 
ci  là  tanto  comodo  del  le  fuc  ftanze  an¬ 
date  al  Gabinettoa  prepararvi. 

r^Vado. 

Buone.  Sentite.  Se  la  voflra  fpofa  voIefTc 
intanto  qualche  lezione  di  fcrivcre  da 
voi  non  flrignete  così  forte  le  mani  co¬ 
me  D.  Pilogio. 

T ih.  Sa  pure  V.S.  quant’io  fia  fcrupolofo . 
Non  mi  prenderò  alcuna  licenza  fenza 
il  configliodel  Cuftode  delle  Zoccolet- 
te,  edilpareredi  quegli  autori  di  D. 
Pilogio,  che  midi fpenfarono dal  fegrc- 
to  naturale. 

SCENA  II; 

Buoncompa&no,  t  Gerànio* 

Buone.  T7  Graziofo quello  Giovane.' 

Geron.  Abbiam  fatta  una  bella  Cop¬ 
pia  ,  e  Menichina  ne  farà  contenta. 

Buone.  Non  mi  farcia  ciò  impegnato  fen¬ 
za  le  dovute  fcopcrte  *  Ma,  e  Creden¬ 
za  ?  Povera  Donna  !  e  poi  un  poco  trop¬ 
po  il  farla  divenire  il  matto  de’  Taroc¬ 
chi .  Vedeicconquantoamore  vi  ferve 
non  vabufatt  della  fua  femplicità  cor* 
tanto  fuodiferedito . 

£  5  Geron . 


i  c&  ATTO 

Geron.  Oggi  medefimo  vedrete  quanto  mi 
fia  a  cuore  il  ricompenfarla  ;  tanto  più  ; 
che  dalla  fua  bocca  Tiberino  ha  ricava¬ 
to  incidentemente  la  notizia  de5  Bavuli 
nafcofti . 

Buone*  Purché  fia  vero  !  Volete  eh' io  ve 
lo  dica  >  Tutti  conchiudono,  che  non 
troverete  nè  pure  chi  vi  ferva  «. 

Geron.  Esercii  e. 

Buone,  Perche  ,  cominciando  dalla  mo¬ 
glie  ,  mettete  tutti  in  canzone  .  Batta 
molti  non  fono  informati  della  tanta 
avarizia  di  lei ,  la  quale  forfè  hà  fatto 
più  del  dovere  de  i  ripofticoli  ,  ed  ora 
pegaavoij  ed  a*  voftri  figli  voli  igiutti 
fovvenimenti . 

G  non .  Per  trovare  quelli  ripofticoli  hò già 
in  ordine  Tincantefimo  ;  e  vuò  farvi 
vedere  come  fi  tratti  lo  Stregone  che  ha 
fatto  fparire  di  Cafa  mia  quel ,  che  non 
devea. 

SCENA  Iti 
Menichina ,  e  detti , 

Men.  {a  Buoncompagno)  laSignora  EgU 
dia  vorrebbe  parlare  a  V.  S. 

Buone .  LaSignora  Egi dia  può  pattare. 

Geron  Afpettate,  Menichina  \  non  dite 
nulla  eh'  io  fia  qui . 

Menìch,  Non  dubiti  nò  . 

Geron*  Vad^a  nafeondermi  con  Tiberino. 
parte* 

Mente  h* 


QJ3  ÌNTO,  io  1 

Alenìch .  Ed  io  vado  a  dire  alla  Signora 
Egidia  *  che  Taiga  *  parte 

SCENA  IV. 

Buoncom pagno  fòle  * 

Buone.  Geronio  ,  e  la  Moglie  ,  non  porto* 
no  mai  accordarli .  Egli,  dà  nell’eftre- 
mo  della  generofità ,  e delPamorevoleZ- 
za  :  Egidia ,  nelleltremo  delPavarizia  , 
edeldifpetto.  Ma  fe  D.  Pilogio  vi  retta 
fcottato,  Te  lo  merita.  La  Tei  governa¬ 
re  le  Mogli  da*  Tuoi  Mariti >  le  Fanciul¬ 
le  da5  Tuoi  Padri  ,  e  da’  Tuoi  Tutori ,  ie 
Vedove  dal  Tuo  Maglttrato  .  Lafci  rac* 
correli  depofiti  dai  Monte,  ò  da  Ban¬ 
cherotti  :  e  Jafci  in  fine  la  cura  dell 
ànime  a’  loro  legittimi  Direttori . 

SCENA  V. 

Egidia ,  e  dettò . 


E gìd  Serva  Tua  ,  Signor  Buoncompà- 

gno . 

Buone.  E  Padrona,  Signora  Egidia .  Che 
fi  fa? 

Egid .  Tribolata*  e  tribolata  tanto . 
Buone.  Come  tribolata  ,  quando  é  tornato 
il  Tuo  Marito  ? 


ioS  ATTO 

Egìd.  Non  fode  tornato  lui  (  Dio  me 
lo  perdoni  )  è  più  cattivo  mai.  E  poi 
lui  non  ha  portato  un  quattrino ,  e  vor¬ 
rebbe  mangiare  alle  mie  ipalle  con  degl* 
altri . 

Buone.  Ma  Tento  che  Tiberino  corrif- 
ponda  con  dieci  Scudi  al  Mefe*  e  co* 
regali . 

Egid  Tiberino  era  una  coppa  d’oro*  e 
un  Giovane  come  fi  deve,  mà  perche 
ha  voluto  rimediare  a  certo  male,  gli 
ha  dato  V  andare  al  povero  Ragaz¬ 
zo. 

Buone.  Me  ne  difpiace  ,  perche  con 
tale  adeguamento  fi  provvedeva  alla 
maggior  parte  della  Tavola. 

Egid.  Eh  »  Te  non  e5  è  cervello  .  E 
poi  9  ne  vuol  fentir’  una  ì  e  venuta 
quella  Tede  Tea  (  come  fi  dice  y  d  ie¬ 
tro  a  Lui  (  tratto  del  mio  Marito  ) 
che  ha  da  entrare  in  un  conferyato- 
rio  . . .  ^ 

Buone.  Si  che  la  prende  il: Signor  D.  Pilo- 
gio. 

Egid.  Ora  quella  Donna,  dice  che  non 
è  troppo  tanna, come  fi  conofce  anco¬ 
ra  dal  vifo,  che  decedere  infetta  di 
dentro  . 

Buone.  Anzi  è  in  letto  in  quetta  ca¬ 
mera  contigua  ,  che  dà  medicando¬ 
li  ;  ed  io  non  vedo  1’  ora  che  Te  ne 
vada  ,  perche  mi  appetta  tutta  la  Ca. 
fa . 


Egid.  Difgratiata  !  e  dice  che  ha  tanti 
quattrini  ,  e  gioje/ 

Buone.  Quanto  è  denarofa ,  tanto  è  ge- 
nerofa ,  tutto  che  facete  finta  d’elemo- 
finare. 

Egid.  M’ha  detto  il  Signor  D.  Pilogio  , 
che  lo  faceva  per  devozione. 

Buone.  Non  dirò  altro  :  Al  Giovane 
dello  Speziale  per  due  bocconcini  di 
Caflìa  ha  donato  fei  tolleri  :  edaMe- 
nichina,  per  folo  cavarle,  emetterle 
le  Pianelle  ha  donato  un  bell*  anelli¬ 
no. 

Egid.  Quelle  Barone  non  fanno  di  dove 
vengono .  E  pò-... 

Buone.  Buon  per  chi  le  darà  ricetto  .  Io 
credo  voglia  Iafciar  tutto  alla  cafa  do¬ 
ve  muore  ,  il  che  accaderà  fenz’  altro 
fra  poche  fettimane . 

Egid.  Fortuna  per  quelle  povere  Gtóe 
del  Signor  D. Pilogio. 

Buone»  D.  Pilogio  fa prà  fare  i  fatti  fuor; 
il  quale,  come  Cento,  ha  una  partico¬ 
lare  attrattiva  per  guadagnare  Legati  , 
&  Eredità. 

Egid.  Se  li  guadagna  ,  ne  ha  anche  bi- 
fogno  ,  che  fa  tanto  bene  a’  Poveri  . 
Ma  quando  uno  ha  le  fue  Genti 


Buone ,  La  Tedefca  non  ha  congiunti . 
Egid.  E  quando  uno  ha  obbligo  a  qualche 
Cafa . 

Buone»  Che  vuol  dire  ? 

Egid. 


ito  ATTO 

Egid  Vuòdire una  cofa,  e  per  dirlafon 
venuta  qui  appofta  da  V.  S.  Che  fcioc- 
Cherie  fono  del  mio  Marito» quando  il 
potrebbe  fare  la  carità  à  quella  povera 
Dorina  in  cafa  rtoftra  *  volerla  mandare 
altrove  ? 

Buone.  (  Dafe)  oh,  qui  t’ afpettava. 

E  già.  Un  pò  di  letto,  e  una  pappa  glie  la 
potevo  dar’io.  Lui  fa  pure,  che  le  ma¬ 
late  le  fo  governare*  e  tenerle  pulite,  óc 
allegre  ? 

Buone»  In  tanto  potrebbe  darli  i  I  ca fo,  che 
la  Tedefca  facelfe  difpofizione  del  fud 
alla  Cafa  loro  < 

Egid.  Nò  nò,  non  dico  quello.  Ma  poi  Iti 
quel  punto,  a  chi  l’hàda  lafciare?  fela 
robba  i  hà  avuta  da  mio  Marito  ì 

Buone.  Oh  quello  noi  credo  . 

E  già.  Et  io  credo  di  sì.  Echi  potette  vC^ 
der  qtteH’ancllo,  che  ha  avuto  Menichw 
na  dalla  Tedefca ,  farà  de’ miei. 

Buone •  Sia  come  lì  vuole  \  Godei  per  buo¬ 
na  che  fia  ....... 

Egid .  Buona  buona  /  Bifogna  fentir  Ti¬ 
berino  . 

Buone .  No  hà  un  ottimo  nome;  e  dando 
in  Cafa  di  fuo  Marito ,  che  l’ hà  eondot* 
radi  Roma,  darebbe  da  dire  alla  gen- 
te. 

Egid*  La  gente  fi  cheterebbe  .-'E  poi 
quando  le  cofe  fi  fanno  con  quel  vero 
fine  di  carità  .....  Perdi*  io  fò  conto , 
che  fi  a  una  Poverina  . . .  » 


Buone» 


QUINTO,  i?r 

Buone*  Ma  quando  faceva  la  Poveri* 
na  ,  V-  S.  le  fece  una  carità  molto 
fcarfa  ,  dandole  un  fecco  avvanzodi 
pane. 

Egid.  Perche  fapevoch’ era  in  medica* 
mento,  e  però. .  .i 

Buone-  lo  per  me  non  approverei  que¬ 
llo  fatto  ,  e  non  lo  limerei  di  tutta 
riputazione  di  V.  S.  e  del  Signor  Ge- 
ronio.  Oltre  di  che  fe  quefta  Donna 
ha  da  pen&re  à  cafi  fuoi  per  rimetterli 
della  vita  pattata  ,  e  fare  un  buonpaf- 
faggio  ,  è  bene  che  ftia  alle  mani  di 
Perfona  fpirituale  ,  come  è  D.  Pilo, 
gio. 

Egid,  Mà  D.  Pilogio  non  sà  la  lin¬ 
gua  Tedefca  ,  e  qui  incafa  ci  fareb¬ 
be  la  comodità  di  V.  S.  ,  che  V  in¬ 
tende* 

Buone*  Eh  io  anderó  per  quefti  pochi 
giorni  di  fua  vita  in  cafa  di  D.  Pilo¬ 
gio  per  fervirle  d’  interpetre;  benché 
quand’ella  vuole  molto  fi  fa  intendere 
ancora  in  Italiano. 

E&d.  Ora  batta  .  Le  dicevo  pel  meglio 
di  quefta  creatura  abbandonata ,  per¬ 
che  quando  le  povere  malate  non  fono 
ben  fervite ,  il  Demonio  le  fa  fare  degl’ 
atti  d*  impazienza  ,  e  la  Pazienza  ,  e 
la  Carità,  che  non  ci  hò  io  col  Proli- 
mo  ,  neftuno  ce  V  ha  di  vero  *  11 
Signor  D.  Pilogio  Tempre  mi  dice. 


512  ATTO 

Voi  flètè  fatta  apporta  per  uno  fpeda- 
Je* 

SCENA  VI. 

Credenza  con  un  fi sgottino  dì  panni  [otto  l 9 
braccio*  e  detti . 

CVfdsQ  Ignora  Padrona,  ho  fatto  le  m£ 
t3  ballucce.  Ma  prima  ,  hò  attinta 
l’acqua >  ho  fpazzata  la  Cafa  ,  &  ho 
meffo  al  fuoco ,  perche  la  ferva  ,  che 
verrà  oggi,  non  abbia  a  durar  fatica  - 
Vorrei  quel  pochindi  fallario ... . 
Egid.  Che  falario?  che  falario?  C’  é  da 
difeorrere.  Vuò  vedere  fe  nel  fagotto 
ve  niente  di  mio:  Vuò  vedere  fe  ave¬ 
te  filato  il  voftro  compito  d’ una  fetti- 

mana:  Vuò  vedere . 

Cred.  Nel  fagotto  non  v’  è  di  fuo ,  che 
quella  Camicia  vecchia  che  Lei ...... 

Egid,  Ci  farà  la  Camicia  ,  e  ci  farà . 

balla ,  vuò  vedere  il  Ziro ,  vuò  vedere 
il  Cacio,  vuò  vedere  fe  ci  fono  le  mie 
fcarpe  vecchie  appojofa ,  infoiente  che 
Cete  .  Levatemici  dinanzi  ì 
Cred .  Ma  ,  io  sò  poverina  .... 

Egid.  Povera ,  ghiotta ,  e  fuperba ,  anda¬ 
te...,  parte  Credenza, 

Buone .  Signora  Egidia,ella  per  quanto  ve¬ 
do  ha  meno  pazienza  colle  perfone  fa¬ 
né  >checolle  perfone  malate .  E  fe  (laf* 
fe  in  uno  (pedale ,  come  vorebbe  il  Si¬ 
gnor 


QUINTO.  zi) 
gnor  D.Pilogio3  credo  che  concotede 
grida  guaderebbe  *1  Tonno  alle  Perfonc 
febricitanti . 

Egid .  Le  malate  non  chiedono  1  falario  » 
quando  non  l’hanno  a  avere . 

Buone.  E  probabile  che  quella  povera 
Donna  avanzi  qualche  cola  ;  ed  in  tal 
cafo  (mi  perdoni  fe  parlo  libero^  quella 
fcarfa  giudizi»  non  corrifponde  a  quel, 
la  tanta  carità  ch’ella  vanta .  ritorna 

Cred.  Che  fi  a  benedetto  1  Ioli  dicevo  % 

che  quella  camicia  vecchia . 

Egid .  Dico  che  dura  ancora  ? 

Cred .  Che  mi  diede  quando  portai . , .  • 
Egid.V  ia  di  lì  fcredenziata  . 


SCENA  VII. 


Geranio ,  e  detti* 

Qer .  ,p\  I  grazia,  moglie  mia  abbiate  un 
U  poco  di  carità.  Queda  pove¬ 
ra  Tedefca  c  travagliata  adedo  da 
certi  Tuoi  accidenti  di  teda  ,  e  per¬ 
ciò  andate  ,  altrove  a  faldare  i  con¬ 
ti. 


i&0//c.Quando  Ha  con  loro  piacere ,  Cre¬ 
denza  rederà  al  mio  ferrigio,  poi  a  tem¬ 
po  più  proprio  fi  parleremo  de’  loro  in- 
terelfi . 


Egid.  Faccia  lei . 

Qeron. Volentieriflùno  • 


Cred , 


m  A  T  T  O 
Cred.  Manco  male;  qui  non  fi  poccìerà  le 
forbe  ,  e  non  fi  mangierà  le  minelìre 
ingralfate  co*  pelli  unti . 

Egid.  Signor  Buoncompagno  ,  men’ an¬ 
drò  a  vifitare  la  Signora  Eufralia  # 
itoew.  Si  ferva . 

parte  Egìdia . 

Geron.  T orno  dalla  T edefca  malata .  Cre¬ 
denza  ,  reftate  col  Signor  Buoncompa¬ 
gno,  che  vi  farò  grato  del  buon’ affetto, 
e  del  buon  fervigio.  parte 

Cred.  Eh ,  fe  cotefta  malata  morife ,  quel 
decreto  non  lo  dia  ad  altre  • 

5  C  E  N  A  Vili. 
Buoncompagno  ,  t  Credenza . 

Ervite  per  oggi  quella  povera 
i3  Tedefca  ,  e  ì*  accompagnerete 
dal  Signor  D.  Pilogio . 

Cred ,  Servire,  ed  accompagnare  là  Te¬ 
defca  ?  ogn*  altra  cofa  .  N5ho  fervtto 
un'altra  di  quelle  Padrone  defcritte  , 
non  ne  vuò  Caper  più. 

Buone*  Nel  fervir  la  Tedefca  fervirete 
me.  E  poi,  non  fapete  che  regali  ha 
fatto  a  Menichina  ì 

Cred .  Sòch  andava  ad  accattare.  Ma  fe 
accattava  per  furberia,  come  di  mol¬ 
te  ce  n*è,  e  che  mi  coprile  d’oro ,  non 
c’è  la  mia  reputazione.  Oh,  dirà  V. 
Si  Baronelfa.  Ma  finalmente  è  di  quel- 


Quinto.  u5 

le  impattate .  No  no  j  ripiglio  le  mi  bai-, 
lucceora io.. . 

Buone.  M’edifìco  delle  vofìre  mattìme  . 
Andate  dunque  a  fervire  la  Signora 
Eufralia. 

Cred .  Oh  lei  sì .  parte 

Buone* Finalmente l’onore prevale  in  co- 
ttei  aH’interefle ,  più  che  nella  Padro¬ 
na  medefima  ;  la  quale  fu  la  fperanza 
di  regali ,  ò  d’eredità ,  voleva  fervire 
è  ricettare  la  fuppofta  cattiva  pratica 
del  Marito. 

SCENA  IX. 

Ceronio  s  e  detto. 

Gfrw.nrUtto  Ha  in  ordine  amaravi- 
X  glia.  Tiberino é accomodato 
in  modo,  che  non  lo  ravvilo  io  me* 
defimo  nè  pur  alla  voce  ,  alterata  dal- 
l’ idioma,  e  da  certa  noce,  che  tiene 
in  bocca . 

Buone.  Suppongo  che  Menichina  v’abbia 
trovato  que’ trecento  feudi  ,  che  mi 
trovo,  e  che  mi  chiedefte  per  l’accen. 
natovottro  bi fogno. 

G eron.  Sono  in  pronto ,  e  ve  ne  ringrazio. 
Ella  poi  ttà  fcaldando  l’empiaftro  al 
fuo  graziofo  Tiberino  ;  ma  fi  ttruggo- 
nol’un  l’altro d’un  reciproco  impazien¬ 
te  amore. 


SC  E* 


ATTO 
SCENA  X% 
Mente  bina,  e  detti* 


li  6 


Menichjrt  O  vitto  dalla  finettra  quel 
fi  Bacchettonaccio  eh*  entra 
incafa. 

Gerott.  Egli  viene  a  prendere  la  Tedefca. 
Lafciate,  ch’io  vada  ad  incontrarlo. 
far  te . 

Buone,  E  voi  Menichina ,  già  vi  fuppon. 
go  inftrutta  per  quello  ,  che  dobbia¬ 
te  fare  ? 

Men.ftiTÒ  tutto  quello  che  m’ha  detto  ir 
Signor  Geronio.  Non  fi  ricorda  Lei , 
che  quando'mi menava  alle  Veglie,  io 
facevo  Tempre  la  burla  della  Pecora  , 
ò  del  capello  tinto  ,  e  del  pignatte? 
Quanti  ce  ne  chiappavo  di  que’  Gio- 
venotti  I 

Buone,  Siete  poi  contenta  dello  fpofo  che 

vi  ho  trovato? . Ma  non  è  tempo 

ora .  Mi  ritiro .  Reftate  a  far  quanto 
fapete .  fané 

Mcn*  Lafci  fare  a  me, 

SCENA  XI. 

Gerente ,  D.  Piloro  co'Seggcttieri  >  e 
Soggettale  detta. 

Geren.  Q  U  la  mia  parola  la  ferva  del  Si. 

O  gnor  Buoncompagno  farà  fua . 

/>?/. 
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PUS bno  cofe  dapenfarvibene. 

Men.  (fivàad  ingiuri  oc  chiare  a  D.Pilogio) 
Signor  Maellro,  li  domando  perdono 
delli  fgarbi,  che  gli  ho  fatti,  e  non  li 
farò  più;  e  la  prego  per  Tamor  del  Cie¬ 
lo  della  penitenza:  Avevo  detto  a  quel 
modo,  perch’ero  fiata  meffa  al  punto , 
e  non  conofcevo’l  mio  bene.  Ora  io 
non  voglio  altri  che  Lei  Lei  Lei . 

Pii.  Leggerezze  di  Gioventù  . 

Ale».  Mi  par  mille  anni  di  venir  a  co¬ 
mandare  a  tante  Citte,  che  ha  in’cafa 
Ina  . 

Pii.  Portatevi  bene.  Andate. 

Men .  la  Penitenza  vorrei. 

Vii.  Orsù,  oggi  fer  vite  con  carità  quella 
povera  Tedefca;  e  quando  farà  a  ca  fa 
mia,  venite  qualche  volta  a  vederla . 

Quello  lo  farò  di  certo.  Guardi  bell’ 
anello  che  m'ha  donato»  e  mJha  detto  : 
tenete  Spofa  .  Signore  Spofo  mi  voglia 
bene;  vado  a  fare  la  Penitenza. 
parte . 

Qeron.  Che  carità  ha  quella  figliuola  per 
gli  ammalati  !  E  proprio,  il  cafo  per 
V.  S. 

Pii .  Certo  che  fe  quella  ragazza  non  piglia 
almeno  una  Perfona  fpirituale,  ero¬ 
vinata.  Ma  penfìamo  a  condurre  que¬ 
lla  malata  a  quel  povero  ricetto,  che 
per  fervirea  V.jS.  lehometfoinordine 

Qeron.  Il  comodo  del  trafporto  non  può 
dfere  migliore;  tanto  più  ch’ella  é  afsai 

ag- 
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aggravata  *,  e  dianzi  credetti ,  che  mi 
nioriffe  nelle  mani . 

Pii,  Spedo  il  Demonio  ci  tenta a  far  delle 
mortificazioni  indifcrete  ,per  renderci 
poi  nojofa  la  Penitenza-  E  che  diretto- 
ri  fono  a  Roma?  infinuare  a  quella  mi- 
ferabile ,  piena  di  malanni  il  venire  a 
Siena  elemofinando  ? 

Geron.Non  ledo  quindici  giorni  di  vita  . 
Or  vado  a  prenderla  •  parte» 

SCENA  XII. 

Egìdia ,  e  D.  Piloro . 

Egld. T  ’Ho  Pentita  alla  voce,  che  ero 
Lj  qui  dalla  Signora  Eufralia.  E 
così  lei  li  vuol  mettere  quell  appellata 
in  cafa ,  eh  ? 

Pii.  Veramente  mi  torna  fcomodo  ;  Ma 
liamo  in  quello  mondo  per  fervire  al 
nollro  prodi  mo. 

Egid.  E  que'miei  bavuli,  penfo  che  fa¬ 
ranno  in  luogo ...  .. 

Pi7.  Che  Dio  l’aiuti  !  Collei  ha  altra  vo  ¬ 
glia,  che  deTuoi  bavuli .  Ma  pure  non 
lì  dubiti.  Sonochiuli  in  camera  di  ma¬ 
donna  Calidonia  depofitariajche  è  quel¬ 
la  Citta  fidata  ,  che  dorme  accanto  al¬ 
la  mia  Camera  ,  e  che  tiene  le  chiavi  d’ 
.ogni cola.  Eccoi’inferma. 


SCE. 
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SCENA  XIII. 

T iberìno  veflito  da  Donna ,  coperto  al  fo • 
lito  ,  in  atto  di  non  regger  fi ,  foflenuto  da 
Buoncompagno  ,  e  Gerànio  -,  Menichina 
che  tiene  certe  face  bette  di  denari.  Cre¬ 
denza  ,  e  detti . 

T ih.  (  dice  alcune  paróle  T edefche . 

Geron.  Via  fi  faccia  animo,  fiam  qui  per 
lei . 

T ib. .  (  dice  altre  parole  T edefche) 

Buone. Dice,  che  vuol  inginocchiarli  al  Si¬ 
gnor  D.  Pilogio . 

P;7.No  no.Povera  Signora!  batta  che  s’in- 
ginocchi  coll’ intenzione  .  Si  metta  in 
Sedia ,  candiamo  (lamettono nella  Seg¬ 
getta  che fta  in  Palco)  Ma  non  intende 
Italiano?  (a  Buoncompagno .) 

Buone.  Intende ,  ma  parla  poco  per  fugge- 
zionedi  ftroppiare  i  nollri  vocaboli)Che 
non  fa  pronunciare . 

Geron.  Prenda  li  Tuoi  denari,  e  le  fue  gioje. 

O^.Danari  e  gioje  ?  e  voleva  il  decreto? 
mettono  lefa:chette  a  piedi  di  T iberino 
chefla  infeggetta^ed  egli  da  loro  un  calcio 

T ib . .  ( dice  alcune  parole  T edefche. 

Buone.  Dice  che  non  vuole  quello  pelo  al¬ 
la  cofcienza . 

Egid.  La  robba  di  mal  acquillo  non  fa  mai 
prò . 

Buone.  Signora,  perche  non  vuole  quelli 

dena- 
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denari  *  parli  pure  Italiano  alla  meglio 
che  può . 

T ib.  Date  tutto  a  Signore  Elogio . 

Buone.  Vuoldire  al  fignor  D.  Pilogio  Tuo 
Direttore ,  né  ì 

Tib,]b)òy  a  Pilogio  mio  cariflimo  dirit- 
tonedirittone . 

Ger.  Prenda  fignor  DPilogio  (vuol  darli 
le  Sacchette  de' denari.  Le^daàfeggettieri, 

P//.Li  porteremo  in  camera  fua ,  e  ne  fa¬ 
remo  due  verfi  di  ricordo  .  Ma  fe  la  Si¬ 
gnora  fiafle  aggravata»  dovrebbe  fare 
quanto  prima  un  poco  di  difpolizione 
del  fuo ,  e  vorrei*  che  ci  fodero  loro  Si¬ 
gnori  per  ogni  buon  fine . 

BuoncW  teftamento  l*hà  dettato  poco  fa 
dopo  }\  primo  accidente  ;  e  godendo  lei 
i  privileggi  militari  del  njarito  ancora 
nella  fua  vedovanza  ,  colla  fua  fola  fo 
fcrizione  l’ha  fatto  valido.  Vogliono 
Pentirlo? 

Ger.  Sì,  fentiamo  tutti . 

Buone. Lo  leggerò  nel  noftro  volgareflegge 

Io  M affìtti  ili an  a  di  Poppegnav &c. 

(  qui  legge  una  longa  fUaftrocca  di  titoli  ) 

Pii,  Non  importa  »  che  fono  vanità  moiv 
dane . 

B  onc.  ( feguìtaàleggtre  )  Foglio  ejfere  tra- 
(portata  a  morire  nello  S  pedaletto  del  Si¬ 
gnor  D.  Pilogio  ,  per  acqutftare  qualche 
mento  in  morte ..... 

Tib  Jòjò:  Marito  in  morte . 

Cred,  Bifognava  maritarli  inanzi  difgra- 
zicta.  Buone, 
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Buone,  (a  Credenza)  merito ,  merito ,  non 
marito .  (fegue  a  leggere)  e  voglio ,  che  di 
tutto  7  denaro ,  egloje^  e  d'ogn  altro  ca¬ 
pitale  che  mi  trovo  fi a  erede  il  detto  fpc- 
daletto ,  &  amminifiratore  il  fignor  D. 
Pilogio . 

P/V.Senz’obbligodi  render  conto(ci  aggiu- 
gneremo)  e  lenza  peli  perpetui. 

E  già.  Il  Cielo  manda  il  bene  a  chi  Io  me¬ 
rita  . 

Geren.  Signora  Maflìmiliana,  ha  Paren¬ 
ti  V  S  ?  bi  fogna  pen  fare  a  quelli. 

Pf7.  Per  ora  non  bifog.na  infaftidirla  .  E 
quanto  a  Parenti;  fe  mai  folle  vero  , 
che  fuo  Maricoavefleacquiftato  quello 
peculio  in  guerra  ci  nafee  la  Difputa 
fra  i  morali,  le  fi  tratta  di  guerra  giu- 

fta,  òingiufta . E  così  per  la 

più  ficura  è  bene  far  eredii  Poveri  in 
quanto  ella  avelfe  obbligo ,  di  rellitu- 
zione  . 

Geron.  Mi  rimetto. 

EgiA.  Oh ,  non  lo  dice  mica  un  ignorante. 

Ptl.(s'accoftacol  vifo  alla  Jeggia)  Signora 
Mafiìmiliana  *,  Il  Cielo  glielo  rimeri¬ 
ti.  Faremo  una  bella  lapida  nello  fpe- 
daletto  ad  aternam  rei  memortam ,  che 
i  Parenti  rigiocherebbero  la fua eredi» 
tà  in  due  giorni. 

T ih.  Iò  io. 

Geron- Signor  D.  Pilogio,  s’ellas’accofta 
così  vicino  alla  malata ,  Pentirà  del  cat¬ 
tivo  odore. 
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Pii .  Eh ,  puzzano  più  le  mie 'iniquità. 

Buone.  ( feguita  a  leggere)  Foglio  però ,  che 
dì  detto  denaro  fi  diano  trecento  feudi  a 
Menichwa  pel  buon  genio  che  ho prefo [eco 
a  fine  che  fi  face  tare  ligiofa  :  e  quefh  fono 
intani  oro  ai  Zeccain fondo  d}una  Cafja > 

Pii.  Mafiìmiliana  mia  (  che  già  vi  confi¬ 
derò  come  forella  dello  Spedaletto  )  la- 
feiate  quella  povera  ragazza  in  libertà 
ancora  di  prendere  Marito;  acciò  che 
non  belìemmialìe  poi  quello  vollro  le¬ 
gato-  Sì  sì,  teliate  così  in  legno  d’ob¬ 
bedienza^  per  tanto  quel  l’oro  di  Zecca.. 

Tib .  Iò  iò.  Menichina  portare  Zecche  a 
Marito. 

Men.  Gli  vuò  bacciar  la  mano .  Uh  la  mia 
Tedefchina  cara  cara . 

Egid*  Signora  Mafiìmiliana, lì  ricordi  del¬ 
la  nofìra  cala.  Finalmente . 

Buone,  ad  Egid.  Più  abballo  verfo  Pulti- 
mojeggerò  ancora  un  legato  pel  Signor 
Geronio  ;  ma  vuole  che  paghi  con  quel 
denaro  tanti  debiti . 

Egid.  Giudicio . 

Ger,  Purché  non  mi  obblighi  a  pagare  un 
debito  che  sò  io,  non  m'importa. 

Buone.  Seguiamo:  E  perche  ioMafiìmilia. 
na  ho  cominelle  tante  colpe  .... 

Tib.  Non  più  non  più;,  palla  palla. 

Cred.  Gli  anno  ricordato  che  ha  fatto  ma. 
le,  e  lei  ha  confelfato  delia  palla,  cioè 
che  era  impallata . 

Ger •  T emo  di  qualche  nuovo  accadente  . 
Andiamo.  Pii. 
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Vii.  Sì;  è  bene  che  venga  a  morire  allo 
fpedaletto.  Conduciamola  ,  che  colà 
aggetteremo  tutto  con  più  tempo  .  (  le 
t  afta  il  $  elfo  )  Upoifoperòe  buono.  Si¬ 
gnor  Buoncompagno  ,  il  loglio  è  già 
lotto  fcritto  nè  ? 

Buone .  In  buona  forma  .  Tenga  (le  da  il 
frigio)  e  fubito  che  V.S.  torna  ,  aggiu- 
lleremo  la  carica  delli  fponfali  con  que* 
tta  ragazza  . 

Meri.  Torni  fubito  fubito  ,  Signore  Spofo. 

Pii.  Modettia,  modettia.  Andiamo,  Si¬ 
gnora  Matti  indiana  .  Quella  è  la  via  del 
Cielo,  parte  conTibertuo  portato  in  Seg¬ 
getta  da  feggett ieri . 

SCENA  XIV. 


Buoncompagno ,  Egidia ,  Menichina , 
eCredenz^a. 


Egìd .  \  Jt  Anco  male  ,  che  cotte!  fi  èri- 
1VJL cordata  della  mia  povera  cafa. 

Buonc.Qx  fe  ne  va  a  morire  in  buone  mani 

Egid.  Orsù  in  cafa  mia  non  c  è  nettuno  > 
Voglio  andarmene  .  La  riverifeo. 

Buone.  Mi  rallegro  del  fuo  Legato;  ma  el¬ 
la  potrebbe  mandar*  adetto  qualche  re- 
galuccio  alla  [Signora  Mafimiliana  , 
giacché  V.S.  aveva  tanto  genio  di  fe r* 
virla;  cioè,  mandarle  qualche  confer¬ 
va,  chesò  io  ? 

Egid  Bi fogna  fentire  prima  il  Medico  . 
ferva  fua .  parte 

F  2  SCE- 
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SCENA  XV. 

Buon  comy  aiti  o  ,  Mente  bina,  e  Credenza . 

Buone.  \  yfEnichina  >tra  poco  tornerà  ’l 
IVI  voflrofpofo.  Andate  ad  ac¬ 
conciarvi;  ed  io  penferò  in  tanto  a  qual- 
'  che  cofa che  poffa  bi fognarvi . 

Men.  Adelfo  vò .  Ma  che  farebbe,  eh  un 
pajo  di  nozze  ferviffero  a  quattro  fpofi ? 
Vuòdire,  chef  trovaffe  un  cencio  di 
Marito  a  madÒna  Credéza  ancora?pm* 
Creà.  Come  ha  da  effere  un  cencio,  non 
mette  conto. 

Buone.  Non  farà  un  cencio  no ,  Madonna 
Credenza  .  11  Signor  Geronio  penfa  a 
voi  più  di  quello  che  crediate. 

Cred.  A  mi  tempo  vorrebb’eflTer  . 

Buone.  A  voftro  tempo  farà*  e  forfè  più  pre¬ 
tto  che  non  peniate . 

Cred.  Ma  lui  e  un  povero  Gentiluomo  ;  e 
di  quel  Decretacio  coque’ patti,  non  ne 
r  vuòfaper  niente  vé.  ha  vifto  quellafo- 
lettiera  ,  cheadeffò  non  li  fanno  prò  li 
quattrini  ;  e  perche  fi  vergognava  di 
quel  che  ha  fatto  diceva  pafta pafla ,  per 
non  effere  feoper  ta , 

Buone .  Onorata  feplicità/  fate  qualche  fa. 

ceda, fin  che  io  vada  da  mia  forela  .parte 
$red. E  che  domin  diMaritohaperle  ma¬ 
ni  il  Sig.Geronio  per  mePfaci  lui, purché 
fia  Uomo  fatto?  e  dabbene* 


SCE- 
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SCENA  XVI. 

Barrino  ,  e  detta . 

Bar.  Redo  che  Menichina  fia  fpofa,c 
\^j  però  voglio  domandare  al  Tuo 
Padrone,  fé  li  bifogna  niente  dellegioje 
della  mia  bottega.  Ma  e  qui  quella  mat¬ 
ta  .  Pigliamoci  due  quattrini  di  gulto. 
Madonna,  bifogna  rendermi  quel  fo¬ 
glio  ftrappato . 

Cred,  Oh,  renderlo  poi  no.  Ser  Impatta, 
io  non  voglio  effere  fcritta  per  forza  in 
quel  libraccio . 

Bar,  Via  via  ,  v'hòfervito  bene.  Voi  liete 
impallata  onoratamente  tra  le  Baro- 
n else  di  m sTaffare;  e  non  ci  farà  barba 
d*  uomo ,  eh’  il  libro  lo  polla  vedere.  Ma 
poi  vi  ricorderete  del  Cancelliere  ì 

Cred .  Sicuro  \  ma  co*  modi  abili . 

Bar,  Perche  vedendo  io  ,  che  liete  una 
Donna  così  fchizzinofa  dell’  onore ,  v* 
hò  impallata  ;  fapete  con  che.?con  la  fa¬ 
rina  de' Zuccherini. 

Cred.  Oh, come  dire  !  in  que’  libracci  Pudi¬ 
ci  vi  fervìte  di  farina  di  Zuccherini  ? 

Bar.  Tal  perfona,  tal  Palla  or*  eccovi  il 
decreto  bello  e  buono  ;  e  giacché  non  è 
fervito  per  la  Tedefca ,  io  ci  ho  fcritto 
voi  ;  e  fe  voi  volete  dare  il  luogo  ad  un’ 
altra,  or’ora  vi  conto  cento  feudi ,  per 
una  poveretta  che  piglierebbe  quei  re- 
F  j  fio, 
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fto>e  fi  contenterebbe  di  quel  che  a vàza. 

Cred.  E  come  dice  coteflo  Decreto  ? 

Bar,  Mirate .  Ma  quefto  bei  Sigillone  non 
dice  Bordello ,  Bordello  ? 

Cred ,  Se  fofie  bordello  buono*  come  la  fa» 
rina  ,  e  perche  nò? 

Bar.  Oh  fentite  quel  che  ho  fatto  per  voi» 
leggo  il  Decreto. 

Cred'ÌJh  sì . 

Bar. {Legge  NoiGiovan  Polla[lro ,  Trincil  e 
di  Cafro  Pine  afro >Duca  di  Nanna  Gio¬ 
vanna  ,  e  di  Losco  marzocco  ...... 

Cr.Lafornajaal  nomedi  cotefio  Principe 
non  ci  crede.  Dice  eh ’é  un  bel  trovato. 

2?«r.Lafornaja  cuna  (ciocca  non  ci  a  via- 
mode*  nomi  firambi  ancora  noi?  Affi* 
nalonga,  Belfedere,  Culecchio  ? 

Cred,  Oh,  è  la  veritàjSì  si.  la  (ornala 
fa  per  molto. 

Bar,  Seguo:  in  virtù  della  preferite  conce¬ 
diamo  alla  dtfonelìa  Donna . 

Cred,  Non  è  fatto  niente .  fon  donna  dab¬ 
bene  . 

Bar,  Con  tre  paoli  di  fpefa  alla  Cancelle¬ 
ria  muteremo  parola, e  diremo  licenzio/ a 

Cred. Ohi  licenziata  non  fi  potrebbe  dire  ? 
ch’appfito  IaPadrona  m’ha  mudato  via. 

Bar.  Licenziata:  sì  bene  vi  vuò  feri  vere. 
(  legge)  concediamo  la / olita  nojìra  elenio- 
fina  di  feudi  centoventi ,  fi  ara  trentagra- 
no  una  botticella  vino  una  fede  d'oro  quat¬ 
tro  paja  di  lenzuola,  pc2iz.eìfafcey  pur  che 
lafci'l peccato  ..... 

Cred. 
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Cred.  Quella  fcioccheria  del  peccato  non 
ce  la  voglio* 

Bar.  Con  altri  tre  paoli  l’aggiufleremo,  di- 
cendo.-purche  laici  *1  peccato  della  gola. 
Cred.  Della  gola  pò  poi  j  lafciamolo  (la¬ 
re.  E  ghiotta  la  mia  Padrona  ancora  , 
quando  va  amangiar  fuori  di  cala.  E  poi 
neconofco  tante  del  le  ghiotte  . 

Bar.  Ma  qua  giù  c’è  una  condizione,  che 
non  fi  può  levare.  Sentite:£  perche  dette 
donne  fogliono  e  [fere  infette  dal  morbo 
Gallico ,  vogliamo ,  che  detta  Credenza 
pigli  per  quindici  giorni  la  [alfa .... 

Cred.  E  perche  mi  vuol  mettere  ,  quelle 
fporcizie  in  corpo, che  fo  Tana, e  fchietta? 
Bar.  11  magillrato  dubita, ch'abbiate  le  vi- 
fcere  infette,  a  cagione  del  poco  buon 
fiato . 

Cred.  Se  non  puzza  lui  il  Porcone  cotelìo 
magifirato. 

SCENA  XVII. 

Baoncomp agno  da  parte  ,  e  detti. 
Baonc.da/e  T  A  lolita  partita  con  Cre- 
Ij  denza. 

Bar. Del  redo  poi>farebbe  aggiuflato  tutto 
Cred.  E  la  dote  la  potrei  avere  eh  ?  Ma  la 
falfa,faràfalfadiloneda  ,ò  falfa  licen¬ 
ziata  ? 

Bar.  Salfa  onoratifììma ,  come  la  farina 
de’  Zuccherini. 

Cred.  E  poi  come  dice  il  decreto  ? 

Bar.  C*  é  la  firma  del  Principe  ,  e  poi 
la  ricognizione  del  Magifirato  ,  che 
F  4  dice 
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dice  così  :  Noi foprainten  denti  de  Vi  co¬ 
lile  de'  Bordelli  della  Città,  e  Stato  di 
Siena  . 

Cred.  Ma  de’ Vicoli,  e  de*  Bordelli  ono» 
rati,  vorrei dicette. 

Bar.  lafciate  dire  .  Provveditori  delle 
Croccie  ,  e  delle  Carrette ,  approvatori 
de*  Cerotti,  (fretterà,  E  poi  c’è  la  fir¬ 
ma  del  Priore,  e  mia*  cioè,  Ghier ar¬ 
do  della  Chiavala  Priore  libidinofo .  Ser 
Impatta  Cancellar  /enfiale» 

Buone,  Signor  Cancellar  fenfuale ,  fervo 
fuo.  Or,  giacche  quei  libidinofiflì  mi  Si- 
gnori  hanno  fatta  tanta  grazia  a  quella 
povera  Donna  ,  di  difpenfarla  da  ciò, 
che  come  onorata  non  volea  accettare , 
operi  in  modo, che  abbia  l’ultima  carità 

Cred,  Si,  buon  Otto. 

Buone,  Chela difpenfino  ancora  da!  me. 
dicamento  della  falfa ,  perche  Ila  forfè 
per  maritarli  fra  poch’  ore . 

Bar,  Signor  Buoncompagnomivu&pren- 
dere  un*  arbitrio  io  per  fervida ,  e  lifò 
fede  della  fatta  purga,  purché  fi  con¬ 
tenti  di  venir’  a  ricevere  un  Criflere  in 
Cancelleria . 

Cred,  ma  con  la  canna  de’  Confervatori . 

Bur.  Oh  quello  e  dovere  . 

Cred,  Vò  a  pigliare  la  Camicia  della  mo. 
dellia,  che  Tiberino  mi  ha  donata,  e 
verrò  con  lei  adefs’  ad  elfo.  (  parte  ) 

Buone.  Venite  pur  meco  maellro  Burrino* 
che  vedrete  qualche  cofa  di  bello . 

Bar, 
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Bnr.  Suppongo  faranno  delle  folite  del 
Signor  Geron  io ,  che  m’ha  mandaci  a 
chiedere  alcuni  Giovinotrì  da  mafche* 
rare .  partono 

SCENA  XVUh 

Cafa  di  D.  Pilogio. 

Geranio^  e  Tiberino  ve/lito  da  Donna*  il 
quale  però  adeffo  parla  col  vi/o /coperto . 

Gtr.  ITA  Vedete  con  che  pace  il  ELc~ 
i\jL  chettone  ci  halafciati  qui  iil 
cafa  fua  per  la  fretta  di  ritornare  a  Me- 
nichiria. 

Ttb .  Si  riconofceche  fta  con  tutto  Sco¬ 
modo  ,  e  che  per  la  fua  Tavola  fi  prov¬ 
vede  d*  ogni  ben  di  Dio . 

Geron.  La  fianza , eh’ egli  chiama  de’de- 
pofiti  ,  credo  fia  quella  ferrata;  e  la 
fenz’  altro  fono  li  bavuli  di  mia  Mo¬ 
glie  ,  ne’quali,  come  vedrete,  ella  ha 
ripofio  delle  centinaia  .  Ma  dovunque 
fi  fiano  ,  li  troveremo  coll*  ajuto  di 
quegfamici  di  Maefiro  Burrino,ch’or’ 
ora faliranno pel  muro  dell’  orticello. 

Tib.  Convien  afpettare,  che  le  Donne 
vadono  a  Letto .  Ma  ha  ella  offer varo , 
cornea!  folo  vederci  ci  fono  ferrate  tut¬ 
te  nelle  fue  Camere  ? 

Geron.  Penfate,che  fon  Cittole,e  ferrrine 
rifuggite  ,  e  per  confequenzapaurofe  . 

Tib.  Ecco  non  sò  qual  fanciulla  col  lume,, 
F  5  che 
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che  Tuona  un  Campanello.  Ritiria¬ 
moci. 

SCENA  XIX. 

La  Cantora  col  lume ,  e  detti  da  parte. 

Cantora .  Citte,  diciamola  lauda, prima 
d’  andare  a  letto. 

Sommi  Dei  alti  e  poffenti , 
fate  far  de5  teftamenti  . 

Coro  ài  dentro  replica ,  Sommi  Dei  alti 
e  poffenti,  fate  far  de5  tetta- 
menti  . 

Cantora  Per  fanciulle  abbandonate, 

vergognole,e  rifcappate  * 
Coro .  Per  fanciulle  &c. 
Cantora  Per  far  letti  al  dormentorio, 
per  più  carne  al  refettorio. 
Coro .  Perfar&c» 

Cantora  Sommi  Dei;  date  una  fpofa 
bella,  ricca,  e  virtivofa 
Coro,  Sommi &c. 

Cantora  Ai  buon  noftro  Direttore  * 
che  pacifce  di  calore  ► 
Coro,  Al  buon  noftro  &c. 
Cantora  Sommi  Dei ,  il  buon  Piloglo 
fate  graffo,  e  fate  grogio  \ 
Coro.  Sommi  &c- 

Cantora  Che  ci  metta  'I  noftroargento 
a  quaranta  almen  per  cento. 
Coro.  Che  ci  metta  dee- 
Cantora  Per  {sbatterla gengia  . 

buona  notte  e  cosi  fia  . 

Coro ,  Per  sbatter  &c. 

Can~ 
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C untore  Addio  Citte.  (  parte  } 

T tb.  avete  (entità  la  bella  lauda?Son  pur 
contento  d’aver  fatto  quefti  grotti  Le¬ 
gati  a  cotefto  buon  confervatorio. 

Gcron.  Abbiamo  però  rocchio  a  que’quat- 
trini,  egioje*,  al  qual’ effetto  fon  qui 
rimatto  a  riguardo  di  D*  Pilogio . 

Tib .  Non  ci  voleva  altro  ,  chef  amore 
per  Menichina  a  farlo  efcire  di  cafa  a 
queft’ora . 

Geron.  ma,  quanto  tardano  quefti  maf- 
cherati  !  hanno  pure  anch’efti  un  po¬ 
co  di  pizzicore  d’amore  ,  che  dovrebbe 
follicita  rii  l 

Tib .  Come  a  dire. 

Geron .  Sono  alcuni  Giovani  che  amoreg¬ 
giano  con  quefte  Zittelle;  e  ce  qualche 
Marito, che  vorrebbe  condurli  a  cafa  la 
fua  Moglie, che  D.  Pilogio  con  pretefti 
poco  lodevoli  ha  fatto  levar  loro  dac¬ 
canto* 

T ih.  Ma  quefta  parrà  una  violenza, che  fi 
faccia  a  cotefte  ritirate . 

Geron .  Dalle  violenze  il  Ciel  miguardi  * 
Ma  fi  eco  me  D.  Pilogio  vi  conduce  a  ri- 
creatione  i  fuoi  devoti,  volendo  sfor¬ 
zare  quefte  fanciulle  a  fpofare  Colli  tor¬ 
ti  i  così  potto  arrifehiarmi  per  una  vol¬ 
ta,  a  introdurci  io  con  tutto ’l  rifpetto 
quefti  onefti  ,  ed  applicati  Giovani  ; 
alcuno  dé’quali  con  tal  fanciulla  di  que_ 
fte  ha  già  contratta  qualche  prometta- 

Grida  di  dentro  una  donna .  Citte,  ferrate 
F  *  gl* 
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gl’ufcifodo,  che  ci  ègenteneirorro>e 
il  Signor  D.  Pilogio  non  é  in  cafa . 

Geron.  Sono  i  noftri  amici . 

SCENA  XX. 

Entrano  alcmì  maf cherati  ,  t  detti . 

Ger.  T>Envenuti  Signori.  Di  grazia  non: 

J_J  fatte  romore.  Ecco  Torà  fatale, 
in  cui  deve  fcioglierfi  l’incàtodi  quell* 
intrica  co  labirinto  di  maliziofa  ipocri* 
ila.  Non  hò  prefitto  altro  fine  a  que¬ 
llo  mio  tentativo  (  in  cui  voi  liete  a 
parte)  che  quello  della  comune  fodis- 
fazione.  Io  l’averò  ricuperando  quel 
eh3  era  mio  :  Voi  riavendo  le  voftre 
Spole,  ed  amate.  Mi  perfuado,  che 
col  mettere  noi  le  mani  sa  le  fcritture 
dell*  attuto  Bacchettone  non  avrà  cam¬ 
po  a  rifentirfi  di  quello  nollro  attenta¬ 
to  j  ed  anzi  li  tornerà  meglio  Telerei^ 
re  un'atto  di  vera  raffegnazione ,  eh' 
efporfi  ad  una  publica  diffamazione  » 
Con  tutto  c»ò  ,  perche  fi  conduca  1' 
imprefa  colla  maggiore  giocondità  pof- 
fibile  hò  di  (pollo  il  concerto  d’  una  ben 
allegra  Sinfonia.  A  così  fatta  novità 
non  potranno  non  accorrere  le  D  onne, 
e  Citte  qui  ritirate.  Se  tra  quelle  però 
ritroverete  le  vofire Mogli, ed  amated’ 
inviterete  al  Ballo,  e  farà  quello  il  pre- 
iudioalle  future  vottre  onelle  foddìsfa, 
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zioni  je  ficcome  Orfeo  col  fao^o  apri  già 
le  porte  deirinferno ,  così  noi  apriremo 
quelle  di  quello  v  iolento  confervatorio. 
Fra  tanto,  parte  di  voi  vada  con  Ti¬ 
berino  e  parte  retterà  qui  . 

Tri,  Le  Donne  non  faranno  tutte  addor¬ 
mentate  . 

Geron  Anzi ,  fe fono  addormentate,  vuò 
che  fi  dettino  .  Andate.  ( Parte  Tibe¬ 
rino  con  Alcuni  de'  Mafcherati)Ox  via 
amici  allegramente . 

Si  fà  una  S  inforna ,  e  frattanto  fi  vede  aprir - 
fi  le  porte  ed  u/cir  fuori  lefemine ,  che  v 
erano  rtnferrate . 

Geron.  Signori  ottervatecon  quanta  faci¬ 
lità  s’aprono  le  porte  di  quello  conier- 
vatorio . 

Geranio  da  uno  demafcherati  prende  una 
Chitarra  >  e  canta  fumaria  del  Ruggiero  , 
ballando  lui  folo . 

Qtron.  Quello  ballo  non  va  bene  , 

Se  a  cantar  meco  non  viene  » 
Quella  bella  fconfolata 
Dal  marito  fcompagnata . 

Efce  la  Malmaritata  ballando  ,  e 
cantando  . 

Malmarit .  Quello  ballo  m’è  nojofo  » 

Se  non  ballo  col  mio  Spofo , 

Da  cui  vivo  in  di  vifione 
Pel martel del  Bacchettone* 

4 S i  fiacca  uno  de' Mafie herati  ballando  ,  e 
cantando  con  lei- 

Mafcher .  Spofa  mia  balliamo  sà, 

Ma 
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Ma  la  Piollanonfàr  più; 

Gioca  al  defco,e  va  alla  Danza  , 
E  faluta  con  creanza. 

Tiber.(che  torna)  Allegri ,  allegri.  Ma¬ 
donna  Calidonia  depofitaria ,  che  ha 
bevuto  un  poco  divino  deH’elemofine 
fenza  annacquarlo  ,  dorme  qua  dille- 
fa  quanto  è  lunga  per  una  fcala  ;  eie 
abbiamo  levatele  chiavi  della  cintola, 
tanto  della  ftanza  de’depoliti  5  quanto 
della  Cantina  .  ritorna  dentro 

Gefon,  Signora  Malmaritata,  potrà  ella 
dunque  ripigliare  i  Tuoi  Depofiti ,  e  ri- 
tornarfene  a  caia  del  marito. 

Malmarit,  Illuftriflìmo  sì  >  il  Cielo  glieP 
rimeriti.  parte 

Geranio  torna  a  ballare ,  e  cantare , 
Quello  ballo  andrà  altrimenti. 
Se  verrai!  le  parturienti , 
Vergognofe ,  e  rifcappate  , 

E  le  putte  ritirate 

Ejcono  Cittole ,  e  Vergogno]* ,  coperte  co* 
ienzjaolì ,  e  con  lucerne  in  mano  . 

SCENA  XXI, 

D*  Vilogìo ,  Buone  omp  agno ,  Meni - 
china ,  e  detti  „ 

Pil.f~^  He  (bandaio  è  quello  in  una  ca~ 
fa  di  Divozione.?  lìamo  noi  in 
bordello  ?  Vado  adeffb  à  chiamare  la 
giudi  zia.  .... 


G  erari. 
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Geron- Signor  D  Pilogio,  quelle  fue  Don¬ 
ne,  e  quella  mia  brigata  hanno  prefo 
ardire  di  far  un  ballo  in  onore  del  Tuo 
fpofalizio. 

Pii.  Il  mio  fpofaliz'o  s’ha  da  celebrare 
con  un  pranzo  a’ prigioni  ,  e  qualche 
fìajo  di  paneagli  altri  poveretti . 

Uno  delti  M  afe  latrati  beve ,  e  dice  . 

Mafcher  Alla  falute del  Signor  D. Pilogio, 
e  della  Signora  Menichina ,  eun  figlio 
mafehio. 

Pmonc.  a  Pilogio .  Signore  Spofo,  bifogna 
aggradire  quelle  dimoftrazioni  ,  e  tene¬ 
re  allegra  la  Spola . 

Buone. balla,  e  canta . 

Di  ballar  non  vi  rincresca, 

O  belliflìma  Tedefca. 

Pii.  E  come  vuol  che  balli ,  fé  è  in  cafo  di 
morte  ?  1’  ho  ferrata  in  camera  fua  * 
Oh  Gioventù  fconfiderata  ì 

Buone.  Le  (lampelle  deponete, 

E  mollateci  chi  liete  * 

EfceTihenno  coperto  al  J olito ,  ballando 
con  le  Croccio,  e  cantando* 

Ttb.  Per modrareoppidlenza . 

Palleròcon  fua  licenza ...  (a  D.PiL 

Pii,  Ah  peccato  maladetto  ,  quanteabh 
tuato  I  Bada ,  bada  y  vi  piglierà  qualche 
accidente . 

Tib .  Conpellidìma  Spofllna 
Appellata  Minichina  . 

Pii  Oh  quello  nò.  Non  deve  come  mia 
moglie ,  dare  cattivo  efempio  al  confer- 
vatorio*  Mtn. 
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Jfff».Signore  Spofo,  micilafci  ballai. 
Eche?nehàgelofia,  fé  è  una  Donna? 

Geron.  In  grazia  mia. 

PiL  Al  Signor  Geronio  non  fi  può  negar 
nulla .  Ma  >  che  dirà  il  vicinato  di  que¬ 
lli  Bagordi? 

Men. Se  il  contenta,  Signore  Spofo,  io 
inviterò  qualche  Perfona  lontana  ,  per 
nonaveroccafionedi  ballar  più  . 

PiL  Così  fate  figliuola  miaj  così  fate. 

Menichina  ballando  canta . 

Tiberino  io  chiamo  te, 

Che  tu  dia  la  mano  a  me . 

Tiberino  fijcuopre  nelle  fue  fembianz.c  vi* 
rili ,  e  gettando  la  gonnella ,  e  dandole  la 
mano  canta . 

Tib .  Eccola  mano,  ecco  Icore 
Alla  barba  del»  Direttore. 

Geron.  e  Buone .  E  viva  gli  Spofì. 

Pii.  Che  viva  ì  che  Spofr  ?  Quella  cafa  mi 
par  piena  di  Diavoli  . 

Geron.  Quella  cafa  é  piena  di  Galantuo¬ 
mini.  Quegli  è  Tiberino  ,  Spofo  le¬ 
gittimo  della Giovanetta  ,  che  non  era 
boccone  da’vofiri  denti .  Egli  ha  in  quel 
modo  ingannata  la  voftra  avarizia ,  e  la 
voftra  ipocrifia,  dando  a  me  luogo  di 
ricuperare  i  miei  bavuli  ,  che  già  a 
quell’ora  faranno  trafportati ,  e  di  ren¬ 
dere  a  quelle  povere  femine  la  loro  li¬ 
bertà.  Effe  torneranno  alle  cafe  loro 
più  ricche  che  qui  non  vennero,  per¬ 
che  tutta  la  roba  ammaliata  nella  vo- 

liira 
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ftra  ftanza  de’ Ladronecci  Spirituali  i 
pregherò  i  Superiori  a  volerla  divide¬ 
re  a  quelle  milerabili ,  in  adeguamen¬ 
to  del  loro  maritaggio.Formicone,fen- 
fuale,  ufurario.  Abbiamo  le  leggi  bel¬ 
le  e  buone  che  provveggono  a’divorzj 
de  Maritati,  all’onefìà  delle  Zittelle» 
ed  alla  protezione  delle  Vedove,  fen- 
za  che  voi  ne  facciate  quella  fcandalo- 
fa  bottega.  Manderemo  tutte  le  yoftre 
fcritture  al  Governo ,  ch’in  quelle  fcaf- 
faje  fi  chiudono . 

Pii.  Signor  Geronio,  le  raccomando  per 
carità  la  mia  riputazione  .  Le  offeri- 
fco  tutta  la  mia  cafa,  tutta  la  mia  fa¬ 
miglia  devota,  e  quando  voglia  entrar 
meco  in  compagnia  di  direzione,  io 
volentieri.... 

Cereri.  Non  voglio  entrare  in  Società  d’ 
iprocrifia. 

P/7. Eccomi  nelle  fue braccia.  Non  farà 
poi  fuo  decoro  l’avere  ingannata  la  mia 
fimplicità . 

Gcron.  Sarebbe  refiituzione  d’inganno  > 
per  quanti  femplici  avete  prefi  voi  ai 
Lacci volo.Ma  pure  voglio  ufare  con  voi 
tutta  la  difcrezione  ;  e  quando  penfia- 
te  di  continuare  qualch'opera  di  pietà  , 
con  certe  perfone  abbandonate  ,  fa¬ 
gliandovi  deirinterefife,  e  de5  fecondi 
fini,  ho rifolutod accompagnarvi  con 
una  Donna  dabbene,  la  quale,  in  ma¬ 
teria  d’onore,  può  fervire  d’  efempio 

a  tut* 
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a  tutte  le  Donne  del  fuo  grado,  e  for¬ 
fè  forfè . 

SCENA  XXII. 

Barrino  con  Credenza  ve  fi  ita  colla  ca¬ 
micia  della  modeftia  ,  e  detti . 

Bar.  T7  Geo  quà  la  pudiciffima  ferva  im- 
JLv  pallata  ,  che  rinunziando  co- 
flantemente  alla  Dote  del  Signor  Prin¬ 
cipe  Pollaftro  di  Caftro  vincaftro,  ve- 
ftira  della  camicia  della  Modeftia,  fé 
ne  palla  al  talamo  maritale  del  Signor 
D.  Pilogio . 

Cred.  E  che  fraftuono  è  quefto  ?  io  non 
v nò  fare  la  befana  a  nettano . 

Pii. E  che  vu@ì  lignificare  quel! ’al tra  mat¬ 
ta  così  veftita?e  efie  fi  parla  di  ietto  Ma¬ 
ritale  di  D  ivilogio  ? 

Ger.  Qyefta  é  voftra  Spola ,  fecondo  che 
vi  promifi . 

Pii»  Come? 

Ger.  Vi  promifi  la  Serva  del  Signor  Buon* 
compagno, e  vela  mantengo. 

Cred.  lo  m  era  veftitaa  medicamento,  e 
vò  a  Spofaliz'o . 

Ger .  Ecco  la  feri t tura  da  voi  fottoferitta 

Pii -  Quella  non  fù  mia  intenzione.  Ah 
memefehino  1 

Cred.  Mefchino  eh  pigliar  me  ?  Son  di 
buon  Parentado,  e  non honilfuna del¬ 
le  mie  Genti  fcrittedove  lei  sa. 

Pii. 
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Pii.  Cortoro  hanno  tutte  le  mie  fcritture 
in  reano;  e  non  micomplechefi  publi- 
chino  que’tertamenti  esorti  da  certe 
Vedove  ,  ne  qualche  fcrittura  di  matri¬ 
moni  sforzati  .  Ah  il  Cielo  fa  a  me 
quel  ch’io  feci  agl’altri  ( tra/e ) .  E  come 
Signor  Geronio,  vuole  neceffi tarmi  a 
fpofare  unaDonnarta  quale>tralafcian- 
do tutte  laltre  difuguaglianze ,  ha  un 
fiato  di  fepoltura  aperta,  il  che  può  ef- 
fere  impedimento  dirimente  ? 

Tib.  Eh  che  puzzano  più  le  voftre  ini¬ 
quità  !  Ricordatevi  che  per  cavare  que* 
Legati  dalla  Tedefca,  puzzolente  pe’ 
Tuoi  cerotti,  non  averte  naufea  di  {far¬ 
le  accanto. 

G eron.  Benirtìmo  ! 

Cred.  Uh  Miracoli!  E  un  dente  guado 
dallo  diacciare  tante  fave  fecche  ,  per 
fare  la  faverella  alla  Padrona . 

Geron.  Pilogio,  facciamo  il  matrimonio 
per  ora,  poi  ci  farà  tempo  a  difcorrere. 
Ed  acciò  che  vediate  ,  chevuò  vincer, 
vi  di  conerta  ,  e  rimunerare cotefìa  buo 
na  Donna  dell'ottimo  fuo  fervigio  ,  e 
delle  fue  martì  me  onorate  ,  le  artegno 
per  dote  feudi  trecento  accomodatimi 
dal  Signor  Buoncompagno,  e  fono  que 
medefimi  che  ha  trafportati  nella  fua 
Sedia  per  la  pia  Teftatrice  Tedefca. 
Di  più  le  atfegno  altri  feudi  cinquan¬ 
ta  di  biancheria  ,  di  quella  che  fi  ritro¬ 
va  ne  miei  ricuperati  Bavuli . 
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Egidio, ,  e  detti. 

Egìd.  /*“>  He  Bavuli  ?  che  Bavuli  ?  li  la. 

feeràftare  V  S.  fono  roba  di 
povere  Donne,  che  me  l’hanno  fidata. 
Me  rimaginavo;  e  già  fon  venuta  qua, 
perchè  la  Signora  Eufrafia  mi  ha  fat- 
tofapere,  che  dubita,  che  quella  Te- 
defeanon  fia  quei  Monello  di  Tiberi¬ 
no,  traveftito  nella  fua  ftanza  conti- 
gua- 

Ttìr.  Signora  Madre,  fonoSpofo,  fe  è 
con  buona  grazia  di  V.S.,  feno,  fi  a 
per  non  fatto. 

Egid.  Signor  Bricconcello  ,  ne  ho  fatti 
caligare  degli  altri.  Che  ne  dice,  Si¬ 
gnor  D.  Pilogio  ì 

P/7.  Ecco  il  frutto  della  Dottrina  di  quel 
Cufìode  delle  Zoccolette .  Ma ,  fa  pu¬ 
re  s’io  gliel’avea  avvertito. 

E  già.  Ah  fon  troppo  buona  ! 

Ceron.  E  per  quefto ,  perchè  è  troppo  buo¬ 
na  ,  bifogna  ritirarli  dal  fecolo ,  e  pren¬ 
der  luogo  qui  nella  camera  di  quella 
malmaritata, ch’appunto  adeffo  n’è  efei- 
ta.  Ma  bi fognerà  obbedire  alla  Reve¬ 
renda  madonna  Credenza,  direttrice 
del  Confervatorio ,  e  Spofa  del  Signor 
D-  Pilogio . 

Cred.  Ora  farò  pocciar  io  le  forbe  a  lei . 

Egid. 


QUINTO.  i4r 

Egid.  Che  Torbe  ì  Baronaccia,  Vecchia, 
brutta  buffona. 

Cred.  Citte»  mettete  in  noviziato  la  Si¬ 
gnora  Accidia  ,  che  dice  delle  paro¬ 
lacce  . 

Geron.  D.Pilogìo,  date  la  mano  a  Cre*. 
denza  .  Quefto  è  ’1  vollr’  obbligo  ,  e 
quello  farà  ’1  vortro  meglio . 

T ih.  Sacrificate  al  Cielo  quell*  amara  be¬ 
vanda  . 

Pd  Finalmente  fono  a  termine  di  far  que^ 
fio  palio  così  duro.  La  ragione  appa¬ 
rentemente  mi  ci  obbliga  fenza  difefa: 
la  forza  mi  cortrigne  fenza  fcandalo  . 
Perfalvare  in  parre  l5  onore,  bifogna 
far  patire  l’amore  .  Geronio  non  rtarà 
Tempre  in  Siena;  ed  in  tanto  qualche 
Autore  morale  mi  fuggerirà  delle  Dot¬ 
trine,  per  annullare  quello  Contratto 
(da/e).  Credenza,  ecco  la  mano  . 

Cred,  Penfavo  di  no  io!  Credevo  che  li 
forte  venuto  qualche  fcrupolo ,  e  mi  vo- 
lelfe  fpofare  con  le  moli  i . 

Men, Mi  rallegro  col  Signor  Maertro.  Ma 
avverta  a  non  ftrigner  le  mani  così  for¬ 
te  alla  Signora  Direttrice,  perché  vi 
hànonsò  quanti  patarecci . 

Egid .  [o  non  ne  voglio  veder  più  • 

Puoi  partire. 

Geron .  la  trattiene)  Fermatevi  qua . 

Egid.  A  che  fare  ? 

G eron .  A  conferire  col  vortro  D»  Pilogio  i 

frutti 
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frutti  ricavati  dalla  voftra  credulità  ; 
ed  a  fidarvi  qualche  vclta  più  del  Mari¬ 
to  ,  d  e  de’falfi  devoti . 

Egid.  E  così  dunque 

Geron.  Non  replicate .  Cosi  vogl’ioper 
mia  quiete,  eper  voftro  vantaggio,  e' 
•correzzione  ;  poiché, fotto  la  difcipli- 
na  del  voftro  Direttore,  potrete  alti- 
fiere  a  vofiro  piacere  alle  povere  am¬ 
malate,  e  paramenti,  che  qui  vengo¬ 
no,  foddisfacendo  in  tanto  alla  natu¬ 
rale  vocazione  ,  ch'avete,  di  fervire 
alli  Spedali;  Ma  principalmente  impa¬ 
rando  dall’ onorata  Madonna  Creden¬ 
za,  poco  fa  voftra  ferva,  ora  voftra 
direttrice,  a  far  prevalere  le  maftime 
della  virtù  ,  e  del  decoro ,  a  quelle  d’un 
viliflìmo  interefie . 

Egid,  Maio . 

Geron.  Ma  voi  non  vi  vergognafte  d’adot- 
tarvi  un  mio  fervo  per  figlio,  fu  l’og¬ 
getto  di  guadagnare  un’abito,  e  dodi¬ 
ci  feudi:  Névi  arroftifte  d’offerire  al¬ 
loggio  ad  una,  da  voi  fuppofta  infame 
Donna,  colla  fperanza,  che  vi  benefi¬ 
catine  .  Ond’  io  per  far  giuftizia  a  Cre¬ 
denza,  in  faccia  a  voi,  ed  a  chi  m’ è 
prefente  dirò  :  Che  V  avarìzia  è  (lata 
\tn  fcru\>olofa  nella  ferva ,  che  nella  Pa - 
drona . 

Tib .  Ed  io  ,  fedi  quefti  accidenti  di  fcher- 
nita  avarizia  ,  e  di  mortificata  ipo- 

crifia 


Q.U  I  N  T  O.  Ì4? 
crifia  dovette  intrecciarcene  una  Com¬ 
media  ,  la  vorrei  chiamare  : 

LA  SORELLINA  DI  D- 
PILONE. 


FINE. 
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